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Editoriale 
Landscape for Future
Ludovica Marinaro
Dipartimento di Architettura (DIDA), Università degli Studi di Firenze ludovica.marinaro@unifi.it

pagina a fronte
Impianto eolico nel contesto rurale.

Mai come in questo nuovo millennio i temi della pro-

duzione di energia e del cambiamento climatico ren-

dono note a tutti le loro intime relazioni sistemiche, 

che si sono fatte sempre più dirette e critiche sot-

to le crescenti sollecitazioni dell’azione umana. L’in-

nalzamento della temperatura a livello globale ha 

infatti cause antropogeniche (Crutzen, 2005; Hoe-

gh-Guldberg et al. 2018; IPCC, 2013; IPCC, 2007; IPCC, 

2018) legate essenzialmente ad un modello di svi-

luppo e di produzione dell’energia non circolare ma 

anzi teso a produrre rifiuti, scarti, emissioni che, in-

capaci di reimmettersi positivamente nell’ecosiste-

ma, viceversa hanno indotto fenomeni degenera-

tivi. Nell’era dell’Antropocene (Crutzen e Stoermer, 

2000) per parlare di Energia e dell’importanza di ri-

pensare la sua produzione, si passa inevitabilmen-

te per il racconto di tutti quei paesaggi che stanno 

cambiando: quelli che da un capo all’altro del mon-

do sono rimasti “percossi e attoniti” di fronte alla 

violenza dei repentini cambiamenti climatici e quelli 

che stanno dispiegando nuovi linguaggi per rispon-

dere all’appello lanciato da Greta Thunberg1. Così, 

energia e clima sono due temi-problemi da trattare 

in maniera integrata lavorando continuamente sul-

le reciproche interconnessioni sistemiche, per anda-

re oltre la banale constatazione della loro evidenza e 

potersi applicare sulle strategie e i progetti che pos-

sano renderle virtuose nell’adozione di un modello 

di sviluppo sostenibile. E il paesaggio si fa strumen-

to di indagine e di traduzione, moltiplica la sua atti-

tudine di dimensione sperimentale e di incontro, in 

cui riverberano le scelte attuate sul territorio, si pos-

sono studiare, valutare e ricodificare per dare corpo 

all’acclamata transizione energetica. Questo nume-

ro di Ri-Vista parla di questi paesaggi, di come stan-

no evolvendo e delle strategie essenziali affinché 

questa necessaria transizione li possa rendere il pro-

dotto sentito, unanime e collettivo delle proprie co-

munità. 

Alla luce del rapporto speciale dell’Intergoverna-

mental Panel on Climate Change (IPPC), il “Glo-

bal Warming of 1,5°C”, pubblicato l’8 ottobre scor-

so, è chiaro che il modello di sviluppo consolidato-

si dal secondo dopoguerra abbia risvolti territoria-

li, ambientali e sociali non più sostenibili, a tal pun-

to che anche il pieno rispetto degli impegni assun-

ti con l’Accordo di Parigi (2015) non permetterebbe 

di contenere entro 1,5°C l’incremento della tempe-

ratura globale, con la prospettiva concreta di rag-

© The Author(s) 2018. This article is published with Creative Commons license CC BY-SA 4.0 Firenze University Press.
DOI: 10.13128/RV-24891 - www.fupress.net/index.php/ri-vista/
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giungere i 2°C. Preso atto del disastro, la politica in-

ternazionale ed europea si trova a dover agire sul-

le cause e inaugura di fatto una nuova stagione di 

politiche energetiche, che sono al contempo poli-

tiche climatiche, come si legge in ognuna delle di-

rettive, leggi, strategie, regolamenti e programmi 

approvati a partire dal Protocollo di Kyoto. In rispo-

sta all’allarme lanciato dall’IPPC, gli stati dell’Unio-

ne sono stati chiamati ad assumere impegni anco-

ra più sfidanti circa le loro politiche energetiche e cli-

matiche, da fornirsi tramite il nuovo strumento del 

Piano Nazionale Integrato Energia e Clima2 (PNIEC) 

entro il 31 Dicembre 2018. Con esso gli stati mem-

bri si impegnano a garantire che la quota di energia 

da fonti rinnovabili nel consumo finale lordo dell’U-

nione nel 2030 sia come minimo quella del 32%. Se-

condo il prof. G.B. Zorzoli, presidente del Coordina-

mento FREE3 (Coordinamento Fonti Rinnovabili ed 

Efficienza Energetica) i cui studi e report hanno coa-

diuvato la stesura del PNIEC, garantire il raggiungi-

mento di tali obiettivi sarà un’impresa alquanto sfi-

dante ed ardua, che può rientrare nelle capacità eco-

nomiche, industriali e tecnologiche dell’Italia solo se 

vedrà il concorso e la piena solidarietà della politica, 

dell’industria e ancor più della società civile. Tra le 

principali criticità per l’implementazione del PNIEC 

in tempi tanto ristretti, Zorzoli individua in primis il 

rischio di ennesimi stop and go nell’emanazione ed 

attuazione dei provvedimenti, tendenza che ha ca-

ratterizzato il corso delle politiche energetiche am-

bientali italiane degli ultimi decenni e che ha profon-

de radici culturali ravvisate nella “mancanza in Ita-

lia di un diffuso rispetto per la natura e per l’ambien-

te, che viceversa sono storicamente parte integran-

te della cultura e del comune sentire dei cittadini in 

Germania, in Austria, nei paesi scandinavi” (Zorzo-

li, 2018). Per addivenire ad una corretta attuazione 

del Piano Energia e Clima nei tempi previsti si deve 

agire subito e alle diverse scale: tanto a livello na-

zionale, recependo ad esempio la Direttiva Rinno-

vabili RED II, quanto a quello regionale e locale lad-

dove il lavoro di sensibilizzazione e di coinvolgimen-

to di tutti gli attori del territorio per l’attuazione del 

processo di transizione energetica verso fonti rinno-

vabili si fa notevolmente più complesso e difficile. 

A questa scala infatti esso deve confrontarsi con il 

problema concreto della localizzazione dei nuovi im-

pianti, della riconversione di quelli preesistenti, del-

la trasformazione e ammodernamento delle infra-

strutture e del patrimonio edilizio, ecc, il tutto cer-

cando di vincere le resistenze particolari e scongiu-

rare l’insorgere di logiche NIMBY. Nel suo saggio Pa-

olo Picchi evidenzia l’assoluta fertilità di un approc-

cio bottom-up alla questione della transizione ener-

getica che, facendo leva sull’aspirazione all’autosuf-

ficienza energetica e alla riduzione della propria im-
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pronta, possa rendere le comunità locali parimen-

ti autrici di una grossa fetta di questa rivoluzione. 

Una spinta in direzione di una convinta energy de-

mocracy potrebbe ragionevolmente corroborare la 

coscienza del paesaggio nella popolazione, perché 

la landscape democracy non rimanga pura utopia. In 

questo senso, la visione di Picchi profila un possibi-

le orizzonte da esplorare e sperimentare tanto per la 

ricerca e la progettazione quanto anche per le politi-

che per il paesaggio. 

Nel tentare la necessaria mediazione fra le istan-

ze degli stakeholders e della società civile che fino 

ad oggi si sono contrapposte con toni spesso acce-

si, e soprattutto nel prefigurare traduzioni spazia-

li capaci di implementare la resilienza del territorio, 

esaltarne le peculiari relazioni ecosistemiche ed at-

tivare una strategia di crescita sinergica e solidale, 

la figura del paesaggista si rivela più che mai pro-

mettente ed opportuna. Viviana Ferrario, nell’arti-

colo che apre questo numero, offre un’illustrazione 

chiara e generosa dell’enorme potenziale che viene 

ad acquisire in questo contesto il paesaggio, subli-

mata nel concetto di “paesaggio-interfaccia”. Rin-

novato nel suo stesso statuto ontologico dalla Con-

venzione Europea (ELC, 2000), il paesaggio oggi of-

fre la sua dimensione al dialogo, alla mediazione, al-

la sperimentazione e alla verifica collettiva e condi-

visa della traiettoria di sviluppo futuro del territorio. 

Questa visione trova eco nel contributo di Anna Ter-

racciano che pone l’attenzione sul nuovo ruolo del 

quale viene investito il progetto paesaggistico, che 

può avere uno straordinario potenziale per interven-

ti di rigenerazione urbana, come nel caso della Città 

Metropolitana di Napoli, così come può essere uno 

strumento fecondo e cruciale anche per interpreta-

re questa transizione. Ciò anche in ragione del fatto 

che le opere connesse alla produzione e sfruttamen-

to dell’energia, in molteplici casi in passato, hanno 

saputo creare paesaggi di straordinario fascino e 

valore per la comunità, come quelli del bacino della 

Piave descritti da Fabrizio D’angelo, e che a maggior 

ragione oggi potrebbero contribuire ad una rinnova-

ta bellezza dei paesaggi contemporanei.

Se dunque il DM FER 1, consegnato alla Commissio-

ne Europea il 23 gennaio 2019, rappresenta un pri-

mo positivo segnale da parte delle istituzioni nazio-

nali, avviando un ciclo di investimenti di oltre 80 mi-

liardi di euro fino al 2030 in impianti di generazione, 

reti e sistemi di accumulo (Coordinamento FREE, 

2019), urge oggi più che mai un’attenta riflessione 

sulle molteplici implicazioni che questa nuova politi-

ca energetica avrà sul paesaggio, a partire dalle tra-

sformazioni già indotte o in corso, quali quelle de-

scritte in modo diffuso nei contributi di Ferrario, Pic-

chi, D’angelo e Laviscio, fino a quelle che hanno an-

cora da venire.



ri
-v

is
ta

02  
2018

se
co
nd
a 
se
ri
e

8

Quella che taluni salutano con preventivo spirito di 

rassegnazione come l’ennesima fase di trasfigura-

zione del paesaggio, deve essere invece letta e co-

municata come un’irripetibile opportunità di cam-

biamento. È ad esempio quello che accade al “Al-

banian socialist cityscape”, i cui caratteri e identità 

stanno subendo un processo di mutazione in ragio-

ne del necessario efficientamento energetico delle 

architetture condotto dal basso, dagli stessi cittadi-

ni. Ma ragione climatica e ragione identitaria devono 

essere contrapposte oppure vi è una strada che pos-

sa prefigurare scenari di integrazione? Islami, De-

nada e Verdiani nel loro saggio analizzano l’attua-

le condizione della città albanese post regime evi-

denziando l’opportunità di tale approccio. Si tratta 

di un’opportunità di cambiamento che investe an-

che lo stesso ruolo del progetto paesaggistico che, 

abbandonando le funzioni di mitigazione e compen-

sazione a posteriori, cui è stata relegata dalla pras-

si prevalente, può riscattare invece un ruolo struttu-

rale nel creare un nuovo ordine di senso guidando di-

rettamente e dal principio la configurazione dei pa-

esaggi del futuro. Tale sfida, sentita in maniera tra-

sversale dagli autori che hanno collaborato a questo 

numero, si può accogliere nell’immediato solo attra-

verso lo strumento del progetto.

Ri-Vista ha deciso di dedicare una trattazione spe-

ciale a questo tema, duplice e unitario al contempo, 

con due numeri che, senza alcuna pretesa di esau-

stività, formulano un invito a considerare l’urgenza 

della questione per la progettazione del paesaggio. 

“Energy and Landscape. Reflections on a relation-

ship to rethink” esplora da molteplici angolature la 

relazione che si è andata configurando negli ultimi 

decenni tra le trasformazioni territoriali indotte dal-

le nuove tecnologie di sfruttamento delle fonti rin-

novabili di energia, dalle strategie per il risparmio 

energetico e anche da forme di mobilità meno inqui-

nanti e più democratiche e i paesaggi contesti di ta-

li trasformazioni. La sezione dei contributi a temati-

ca aperta del numero non smette di volgere l’atten-

zione a progetti che inducono a ripensare il modello 

di abitare, produrre energia, muoversi, partendo dal 

progetto StrinGRID per la riqualificazione degli spa-

zi pubblici in uno dei centri urbani della Città Metro-

politana di Napoli, sino al progetto di una mobilità 

alternativa e dolce che innerva e rivitalizza il territo-

rio, come accade in Catalunya su progetto dello stu-

dio CIVIVA, per toccare infine la riconversione di siti 

industriali dismessi, quali le famose miniere del Sul-

cis-Iglesiante in Sardegna. 

A questo primo numero ne seguirà un secondo in-

titolato “Cambiamenti”. A partire dall’assunto del 

cambiamento climatico in atto, il numero metterà 

a fuoco i suoi molteplici correlativi, che sollecitano 

l’architettura della società contemporanea alle dif-
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ferenti scale territoriali e su vari piani, da quello an-

tropologico e culturale a quello economico, da quel-

lo della governance a quello delle politiche sociali, e 

non ultimo da quello territoriale a quello professio-

nale, tecnico e scientifico, concorrendo a far evolve-

re i paesaggi che abitiamo. Due numeri, un unico im-

perativo: “Landscape for future”.

Note
1 Greta Eleonora Thunberg Ernman è una giovane attivi-
sta svedese che nel settembre 2018 ha iniziato una prote-
sta pacifica per lo sviluppo sostenibile. È nota per le sue ma-
nifestazioni davanti al Riksdag a Stoccolma, munita di una 
semplice cartello recante lo slogan “Skolstrejk för klima-
tet” (Sciopero della scuola per il clima). La sua iniziativa ha da-
to vita ad un movimento studentesco internazionale contro il 
cambiamento climatico e per lo sviluppo sostenibile denomi-
nato “Fridays for Future”.
2 Questo importante strumento di pianificazione delle politi-
che energetiche e climatiche degli stati dell’UE, è stato intro-
dotto e approvato dalla Commissione Europea, dal Parlamen-
to e dal Consiglio con il “Clean energy for all Europeans packa-
ge”5 e infine pubblicato ufficialmente il 21 dicembre 2018 (RE-
GOLAMENTO (UE) 2018/1999 DEL PARLAMENTO EUROPEO E 
DEL CONSIGLIO dell’11 dicembre 2018). Il PNIEC ha l’intento di 
garantire che le traiettorie nazionali e dell’UE siano allineate 
al meglio al fine di raggiungere gli obiettivi dell’unione dell’e-
nergia e apportare la massima certezza normativa per sbloc-
care gli investimenti in energia pulita in tutta l’UE.
3 Il Coordinamento FREE (Fonti Rinnovabili ed Efficienza 
Energetica) è la più grande associazione italiana del settore 
Energie Rinnovabili che conta attualmente, in qualità di so-
ci, 28 associazioni in toto o in parte attive nei settori delle fon-
ti di energia rinnovabile ed efficienza energetica, oltre ad un 
ampio ventaglio di enti e associazioni aderenti <http://www.
free-energia.it>.

http://www.free-energia.it
http://www.free-energia.it
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European Council 2018, Regolamento (UE) 2018/1999 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018 

sulla governance dell’Unione dell’energia e dell’azione per 

il clima che modifica le direttive (CE) n. 663/2009 e (CE) 

n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, le di-

rettive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/CE, 

2010/31/UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, le direttive del Consiglio 2009/119/

CE e (UE) 2015/652 e che abroga il regolamento (UE) n. 

525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, «Gazzet-

ta Ufficiale dell’Unione Europea», 21.12.2018.

Hoegh-Guldberg O., Jacob D., Taylor M., Bindi M., Brown S., 

Camilloni I., Diedhiou A., Djalante R., Ebi K., Engelbrecht 

F., Guiot J., Hijioka Y., Mehrotra S., Payne A., Senevirat-

ne S.I., Thomas A., Warren R., Zhou G. 2018, Impacts of 

1.5°C global warming on natural and human systems, in 

V. Masson-Delmotte, P. Zhai, H.O. Pörtner, D. Roberts, J. 

Skea, P.R. Shukla, A. Pirani, W. Moufouma-Okia, C. Péan, 

R. Pidcock, S. Connors, J.B.R. Matthews, Y. Chen, X. Zhou, 

M.I. Gomis, E. Lonnoy, T. Maycock, M. Tignor, T. Waterfield 

(eds.), Global warming of 1.5°C. An IPCC Special Report on 

the impacts of global warming of 1.5°C above pre-industri-

al levels and related global greenhouse gas emission path-

ways, in the context of strengthening the global response 

to the threat of climate change, sustainable development, 

and efforts to eradicate poverty, in press.

IPCC 2007, Climate Change 2007: Synthesis Report. Con-

tribution of Working Groups I, II and III to the Fourth As-

sessment Report of the Intergovernmental Panel on Cli-

mate Chang [Core Writing Team, R.K. Pachauri, A. Reisin-

ger (eds.)], Geneva, Switzerland.
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Why energy democracy can enhance 
landscape democracy in the energy transition: 
some reflections on the Italian case
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Abstract
The energy transition towards renewable energy sources is unavoidable in order to reduce gas 
emissions by 40-70% within 2050 (Paris, 2015). In the last two decades, we have witnessed fre-
quent cases of opposition and blocks to the installation of renewable energy technologies by lo-
cal communities, because of the landscape change associated to them. Local initiatives aiming 
at 100% self-sufficiency can be a challenging approach for a sustainable energy transition, safe-
guarding both the landscape democracy and the energy democracy. According to studies in so-
ciology, the success of these bottom-up processes at community level depends on the socio-his-
torical backgrounds and on the consequent capacity of acting in a cooperative perspective for 
the management of common goods. Special attention will be paid to Italian regional contexts. 
According to current literature, landscape architects are called to be facilitators for integrating 
knowledge and promoting reflection among different disciplines and backgrounds. This contri-
bution want to address the role of research and practice in landscape architecture as facilitator, 
supporting communities in envisioning their own energy transition towards renewable energy.
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State of the art

The energy transition towards renewable ener-

gy sources (RES) is unavoidable in order to reduce 

gas emissions by 40-70% within 2050 (United Na-

tions, 2015). In order for an energy transition to be 

sustainable, the introduction of Renewable Ener-

gy Technologies (RET) in the landscape should not 

cause a depletion of the ecosystem services pro-

vided to communities (Coleby et al., 2012; Stremke, 

2014; Kienast et al., 2017). Ecosystem services are 

defined as the benefits people obtain from ecosys-

tems (Costanza, 1997). These include provisioning 

services such as food and water; regulating services 

such as regulation of floods, drought, land degrada-

tion, and diseases; supporting services such as soil 

formation and nutrient cycling; and cultural servic-

es such as recreational, spiritual, religious and oth-

er non-material benefits (M.E.A., 2005, p. 3). For 

example, the installation of an offshore wind farm 

can affect the view on the horizon, reducing cultur-

al ecosystem services or a hydropower installation, 

another example, can modify the water flows and 

consequently affect the ecological integrity and the 

regulating ecosystem services as fish’s habitat. The 

notion of energy landscape comes from geography 

and landscape ecology: 

Energy landscape is a landscape whose image and 
herewith the functions (natural, productive, resi-
dential, recreational, cultural, etc. have been signifi-
cantly affected by the energetic industry. 
(Frantál et al., 2014, p. 2)

Most of European countries as Italy, Spain and the 

Netherlands, operated the transition towards re-

newable energy in a top-down centralized ap-

proach, with strong policies and subsidies and large 

scale investments by National and private compa-

nies. At present, centralized renewable energy in-

itiatives continue to face opposition by Europe-

an communities, nature and culture managers and 

others due to concerns over trade-offs between the 

renewable energy supply and the ecosystem servic-

es. This happens because communities do not rec-

ognize RET as part of their landscape and related 

economy. Local communities frequently oppose the 

installation of RET because of the associated large-

scale landscape change and the unavoidable trade-

offs occurring in the supported ecosystem services 

in time and space. According to Bertsch et al.:

landscape modification is the most important fac-
tor driving the (lack of) local acceptance for most 
technologies. (Bertsch et al., 2016, p. 473)
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Paqualetti says that people believe that their land-

scape will not change in the future, and this is why 

they cannot accept renewable energy large-scale in-

terventions (2000, 2011). Yet Selman affirms: 

Energy production has driven the emergence of dis-
tinctive landscapes throughout history, and tradi-
tional sites of wind and water power are often im-
portant parts of heritage. (Selman, 2010, p. 163)

Some energy landscapes from the past are nowa-

days considered cultural landscapes, for example 

the wind mills landscapes Kinderdijk near Rotter-

dam, The Netherlands, or the famous waterfalls in 

Tivoli, Italy, both were producing mechanical energy 

respectively for pumping-up water and for manu-

facturing and later on renewable energy production 

(fig. 2). Those assumptions demonstrate that the 

relationship between renewable energy (RE) and 

landscape also needs to be analyzed and studied as 

a landscape change phenomenon (Antrop, 1997). 

Italy is not immune to this socio-cultural phenome-

non, indeed Italian communities, national and local 

associations and citizen groups created oppositions 

and blocks to large-scale interventions. Among 

the others, Viadalvento is a citizen led information 

group that fights against the invasion of windmills 

showing aiming at RE generation through different 

and integrated RET at smaller scales (Viadalvento, 

2019). In Italy regions produced guidelines to intro-

duce the RET in the landscape in order to regulate 

the landscape change and define the areas suitable 

for RET installation. Some regions as Apulia (2004) 

proposed design principles to introduce them in-

to the landscape. In several cases, as for Apulia, 

Calabria and Molise, regional governments emit-
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ted procedure for large-scale wind farms authori-

zation that blocked or delayed the realization of RE 

targets. The authorization was based on criteria as 

the type of RET, the spatial footprints and the safe-

guard of environmental aspects, the landscape and 

the cultural heritage. In many cases, as for Calabria, 

the Constitutional Court recognized these authori-

zation procedures too restrictive and not Constitu-

tional because limiting the capacity of Italy in reach-

ing the purposes as in European directives (Amman-

nati, 2011). In other cases as in Apulia, the regional 

government recognized as legal some environmen-

tal compensation. Those restrictions limited the ac-

cess to a free market of RES from investors (fig. 1). 

We can affirm that regulating the introduction and 

integration in the landscapes of large plants, espe-

cially with regard to wind development lacked suc-

cess: first communities if not involved in the pro-

cess would not accept them, second the risk is that 

Regions would reject such large-scale development 

projects, blocking the transition process (Amman-

nati, 2011). This is not a solely Italian case, but is re-

ported by several authors within different Europe-

an Union countries. According to Dinica and Arent-

sen, in the Netherlands the Dutch Energy Policy has 

been based on green labels or green certificates 

and subsidies to investors on RET since the 1990’s 

and local communities and local governments had 

strong legal instruments to block the erection of 

top-down new green electricity facilities (2003).

In the last decade, a huge amount of literature has 

been produced in studying the ‘social attitude’ of 

communities towards the renewable energy deve-

lopment and the landscape change that this pro-

vokes. In most of cases, studies focus on what com-

munities think with regard to renewable energy de-

velopment in their landscapes (Picchi et al., 2019). In 

several cases, literature has demonstrated that if 

the development is based on bottom-up citizen-led 

initiatives or on an early involvement of community 

in the decision process, the acceptance will increase 

with favor to the energy transition (Bolinger, 2001; 

Breukers & Wolsink, 2007; Walker, 2008; Agterbosch 

et al., 2009) as for example Schreuer and Weismei-

er-Sammer report for Danish, Dutch, German and 

Austrian cases (2010) or as in Drechsler et al. (2012).

In 2015, the European Strategy and Policy Analy-

sis System (ESPAS) remarked the relevance of pro-

moting the access by local groups to decentralized 

means of renewable energy production by encour-

aging the emergence of cooperative structures for 

the production of renewable energy (2Restoring 

trust in democracy, p. 64). This decentralization 

through bottom-up approaches in energy transition 

has also been defined in literature as an energy de-

mocracy approach. According to Kunze and Becker:

Fig. 2 — The flowchart shows how large 
top-down initiatives can lack authorization 
at regional and local level, making the 
energy transition failing. In particular, this 
is due to the impact on cultural ES, than on 
regulating and provisioning. 

opposite page 
Fig. 1 — The structures of one of the first 
Italian hydropower plants in Tivoli, quickly 
become a new sacred landmark within 
the context of the old Roman ruins of 
the Hercules Sanctuary. The tower was 
realized to host the conducts that bring 
water to the Acquoria power plant of Tivoli.



ri
-v

is
ta

02  
2018

18

se
co
nd
a 
se
ri
e Energy democracy demands de-centralization and 

independence from corporations, distribution grid 
use rights and control over municipal energy suppli-
ers, moderated forms of reconciliation of interests, 
and union co-participation. 
(Kunze, Becker, 2014, p. 8)

An energy democracy, avoiding blocks and opposi-

tions at regional and local level can advance a sus-

tainable energy transition. It is not a coincidence if 

the last Italian Legambiente Report Comuni Rinno-

vabili (2018) outlines that Italy reached the 34,4% 

share of renewable in electricity consumption in 

the last few years, and the 17,7% in general con-

sumption especially due to local private initiatives 

and to local communities and municipalities that 

pushed on renewable energy development. At pres-

ent 3060 municipalities are independent in electric-

ity consumption, 58 municipalities are independ-

ent for heat consumption and 37 are 100% self-suf-

ficient in heat and electricity consumption (fig. 3). 

According to these data, we can breakthrough that 

the success of an energy transition is strongly linked 

to energy democratic approaches, promoting citi-

zen-led initiatives and the energy self-sufficiency of 

local communities.

So were local initiatives regulated or at least ad-

dressed in the last two decades in Italy?

Osti affirms that forms of energy democracy in Ita-

ly are still in an early stage, since the national agen-

cies as Enel and ENI retain the majority of the en-

ergy plants and markets (2017). As in several oth-

er EU countries as the Netherlands, the Italian En-

ergy Policy has been based on green labels or green 

certificates and subsidies to investors on RET since 

the beginning of 2000’s. At National level, Italy im-

plemented the directive 2020 and the 2011/77/

EC in the DL 28/11 on the development of produc-

tion and use of RES. The DL 387/03, that imple-

ments the 2001/77/EC, introduces National Guide-

lines on the authorization procedures of RE plants, 

that have been published in 2010, DL 10 Septem-

ber 2010, yet much more previously, in 2001, regions 

started creating their own Regional Energy-Envi-

ronmental Plans (PEARS) and guide-lines. PEARS 

were approved between 2001 and 2007, before the 

2009/28/EC EUROPE 2020 and the national guide-

lines. The Italian regional plans main objectives 

were the carbon emission reduction and the transi-

tion towards RES through top-down initiatives, but 
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as secondary objectives these addressed the en-

hancement of bottom-up initiatives aimed at com-

munities self-sufficiency through a mixed use of lo-

cal RES. Vallo affirms that these plans considered 

the peculiarities of specific territories, presented as 

challenging for local development; e.g. Campania 

region focused on the relevance of agro-energy local 

markets and this is highlighting for the objectives of 

this contribution (2012). Zanchini et al. remarks that 

“the future of renewable energy is through the au-

to-production” (2015, p. 32). 

At this point, the question is what are the condi-

tions for a local community to be successful in ener-

gy democracy? In sociology, Scotti and Minervini af-

firm that the success of these bottom-up process-

es depends on the community socio-historical back-

grounds and in the consequent capacity of acting in 

a cooperative perspective for the management of 

common goods (2017). For example, a recent study 

from the above-mentioned authors showed a local 

initiative in the Municipality of Sasso Castaldo in the 

region of Basilicata, characterized by an agro-for-

estry economy. The plan involved public and private 

actors to design and implement the program, aim-

ing at mediating heterogeneous interests. The final 

aim was to combine different type of RET to reach a 

self-sufficiency. The authors concluded that the ex-

perience can be intended as: 

a complex of socio-political negotiations that take 
place in several (but interconnected) levels of gov-
ernance as well as practices, involving actors and 
socio-technical arrangements in an heterogeneous 
network that enact different agencies/competen-
cies. (Scotti and Minervini, 2017, p. 12)

In this small community, the authors revealed how 

the background of a common forests manage-

ment has been relevant for the success of such in-

itiative. The example of Sasso Castaldo make us re-

flect in terms of applicability of a bottom-up ener-

gy transition: among the conditions that enabled 

the good practices previously mentioned, the social 

cohesion was the most relevant (Boon and Dieper-

ink, 2014). Holmes et al. affirm that landscape archi-

tects are called to be facilitators for knowledge inte-

gration and reflections among different disciplines 

and backgrounds and could probably support com-

munities in complex processes as the energy tran-

sition (2018), indeed according to Nassauer and Op-

dam landscape design can integrate the knowledge 

among disciplines, practitioners and stakeholders 

(2008).

Concluding this introduction, the research question 

that this contribution wants to address is if local in-

itiatives in the energy transition can safeguard the 

objectives in landscape quality as in the European 

Landscape Convention and the landscape democ-

racy, exploring the potential role of landscape archi-

opposite page 
Fig. 3 — The map shows the distribution of 
the 100% renewable municipalities in Italy 
(Legambiente, 2018 p. 26).

Comuni 100% rinnovabili
Comuni 100% termici
Comuni 100% elettrici
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lack of cohesion due to historical reasons and cul-

tural backgrounds. The following section will brief-

ly explore the potential synergy between energy de-

mocracy and landscape democracy, while the con-

cluding section will reflect on the Italian regional 

context and the possible future challenges.

Energy democracy and landscape democracy

The Cost Action focused on the relationship be-

tween Renewable Energy and Landscape Quality 

(RELY) is recently concluded. This adopted the fol-

lowing landscape quality definition: 

the perception of the holistic environmental, cul-
tural, sensory and psychological characteristics of a 
landscape, with respect to their benefits or signifi-
cance to people. (Roth et al., 2018, p. 102)

In order to safeguard the ecosystem services provid-

ed by the landscape, and pursue in landscape qual-

ity objectives the landscape change provoked by 

RET needs to be strategically planned and designed 

through the involvement of communities (Stremke 

and Picchi, 2017). In the last decade, we witnessed 

an increasing consciousness in environmental plan-

ners and landscape architects on their role in as-

sisting regions and local communities in the energy 

transition management and pursuing a landscape 

quality (Minichino, 2014). A research from De Waal 

and Stremke showed that in three relevant cases 

of communities reaching the 100% self-sufficien-

cy, Güssing (Austria), Jühnde (Germany) and Samsø 

(Denmark), landscape architects were not as in-

volved as they, theoretically, could have been (2014). 

The authors affirm: 

Some of the activities that landscape architects, 
according to the literature, could have conduct-
ed in the transition process were realized by other 
experts and, in the case of Samsø, also by non-ex-
perts. (p. 4410)

The paper explains that an early application of land-

scape planning and design principles could have 

better supported the renewable energy system and 

the mitigation of landscape impacts. Yet in these 

local initiatives blocks and opposition to the instal-

lation of RET did not occur, because it was the com-

munity itself to start and lead the process, accord-

ing to their future aspirations for a sustainable de-

velopment. People were agree on the landscape 

modifications that would have occurred in their 

landscape because the scale of such interventions 

were not as large as in the case of top-down inter-

ventions as wind farms for example.

The cases reported by de Waal and Stremke are very 

similar to the 37 Italian cases reported in Legam-

biente reports 2017 and 2018. Among the others 

some municipalities in South Tyrol as Brunico/Bru-

opposite page 
Fig. 4 — The stunning landscape in Val Badia/

Abtei (South Tyrol, Italy), the municipality 
reached the 100% self-sufficiency avoiding 

large scale interventions impacting the 
landscape and tourism, which is the main 

source of income during the whole year 
(photo: Paolo Picchi, 2017).
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neck and Badia/Abtei reached the 100% sufficiency 

for RE and heat generation through the integration 

of different RES and systems (fig. 4). Undoubtedly 

RET require space, but the advantage of local initi-

atives is the exploitation of multiple and integrat-

ed RES through small plants that can be more easily 

integrated in the landscape (Stremke, 2014; Legam-

biente, 2018).

At the regional scale, the Province of Siena has 

been the first Carbon Free Province in Europe since 

2013 through the involvement of 36 municipalities 

in shared objectives and practices: an integration 

of RES in the renewable energy generation (even 

though 90% of electricity generation is from ge-

othermal), a reduction in carbon emissions and an 

increase in carbon sequestration thanks to effec-

tive forests management. Forests cover almost the 

50% of the province surface. Further the 36 munic-

ipalities advanced the climatic standards and the 

electricity self-sufficiency of public buildings and 

promoted incentives to private plants to safe the 

remaining 10% of renewable energy generation 

(Province of Siena, 2013) (fig. 5).

So the first reason why an energy democracy safe-

guards landscape quality is the adoption of diverse 

and integrated RES and RET at small scale, which 

better afford the integration in the small scale Eu-

ropean landscapes. If e.g. we look in detail at the 
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Municipality of Brunico/Bruneck, this reached the 

100% by integrating six different technologies: RE 

generation by means of 5,7 MW from PV panels; 5,8 

MW from mini hydropower plants; 1,5 MW from one 

biogas plant; 1 MW from one biomass plant; heat 

generation by means of a 31 MWt from biomass and 

1,5 MW from biogas through a 132 km grid, plus 840 

m2 of solar thermal panels. Further public buildings 

host 567 kW form PV panels. New or restored build-

ings should mandatory cover autonomously the 

25% of RE plus heat demand and not less than 50% 

for heat water (Legambiente, 2017). These data 

show how concretely it is possible to get the 100% 

self-sufficiency at local level by integrating differ-

ent sources and technologies with a low landscape 

impact. We can evidently state that the landscape 

in Brunico/Bruneck has not been afflicted by RET 

and not critical trade-offs with ecosystem services 

occurred. The same can be affirmed for the carbon 

neutrality of the entire Province of Siena.

So how an energy democratic approach can en-

hance landscape democracy? The European Land-

scape Convention has introduced the term “a true 

landscape democracy” (Explanatory Report, para-

graph 64; Arler and Mellqvist, 2015). The Landscape 

democracy concept is twofold; it includes both the 

community rights to the ecological and cultural val-

ues and the rights to the economical values with-

in their landscape. When communities start an en-

ergy democratic approach, they want to pursue the 

economical values within the energy transition and 

they need to design their own plan, or strategy, 

based on the RE consumption and targeted RE gen-

eration, the use of smart grids, the adoption of RE 
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plants co-ownership and public-private partnership 

and so on. Yet the energy strategy should safeguard 

the ecological and cultural values too, with the aim 

to not afflict the other ecosystem services support-

ed by the landscape. Here it is the challenge to plan 

and design a sustainable energy landscape involv-

ing spatial disciplines as landscape architecture in 

a transdisciplinary process, where landscape archi-

tecture is called to have a leading role, a facilitator 

role, as in the most complex society’s grand chal-

lenges of the XXI century (Holmes et al., 2012).

Landscape architects are becoming aware of their 

future role in energy transition. In Italy good design 

practices are emerging (Marchigiani, 2010), among 

the others the geothermal park designed by Danie-

la Moderini in Sasso Pisano (Turris Babel, 2015) but 

there is one branch of research in landscape archi-

tecture who started researching on how landscape 

architects could advance both procedural and sub-

stantive knowledge for a sustainable energy tran-

sition (Stremke and van den Dobbelsteen, 2012; de 

Waal and Stremke, 2014). By a landscape architec-

ture perspective, Sven Stremke defined the concept 

of energy landscape as one of the many layers of 

the landscapes (Stremke and van den Dobbelsteen, 

2012). This means that if we read the landscape in 

a multi-layer analysis plus synthesis, a design ap-

proach in planning can be applied to envision the fu-

ture of sustainable energy landscapes at local-re-

gional scales (Mc Harg, 1969; Ferrara and Campioni, 

2012; Steiner, 2012). 

Stremke et al. formulated a method for planning 

and design sustainable energy landscapes (the 

Five-step Approach), based on the application of 

long term visions for planning and design sustaina-

ble energy landscapes (II, 2012). This is a design ap-

proach in landscape planning, or regional design. A 

design approach in planning is based on landscape 

design principles useful for spatial planning (Si-

jmons et al., 2014). These should be up-scaled at 

regional level to facilitate any form of transition in 

a bottom-up perspective. In relation to the energy 

transition, Stremke affirms: 

a regional approach to energy transition also has the 
potential to bridge the gap between (inter) nation-
al targets and local initiatives. At the regional scale, 
long-term strategies and short-term actions can be 
integrated effectively to transform today’s fossil 
fuel depending physical environment into sustain-
able energy landscapes. 
(Stremke, 2010, p. 108)

The contribution of a design approach to the ener-

gy transition should be seen in a regional context 

where regional plans promote local initiatives that 

should involve public and private actors, yet still in 

a regional or even trans-regional context since the 

flows of ecosystem services supply and the present 

opposite page 
Fig. 5 — The worldwide famous landscape 
around Siena (Tuscany), is carbon free since 2013 
(photo: Paolo Picchi, 2016). 



ri
-v

is
ta

02  
2018

24

se
co
nd
a 
se
ri
e

complex of markets and marketable goods flows 

can be regional or even trans-regional (Stremke and 

Picchi, 2017).

In the Five-step Approach, the first step focus-

es on the analysis of present landscape conditions 

and historic developments according to a mul-

ti-layer analysis and synthesis approach. The anal-

ysis includes the present energy system, the ener-

gy potential, and a participatory mapping of ES. A 

trans-disciplinary team consisting of local stake-

holders, planners, landscape architects and energy 

experts, should conduct these activities. The output 

are a set of maps describing the whole landscape by 

several layers, included the energy ones. The second 

step focuses on how the region will change in the 

near future (Stremke et al., 2012, I) according to the 

analysis of current trends and policies, planned de-

velopments and interviews with key decision mak-

ers. The outputs are a near-future base map, which 

illustrates how the near future developments could 

change the landscape. The third step illustrates 

possible far-future developments, which means to 

understand what possible long-term development, 

are existing in the region, according to existing sce-

nario studies. The scenarios storylines can be illus-

trated through a scenario base-maps. The analy-

sis of existing context scenarios and the mapping 

of possible future developments can be conducted 

by experts through the support of involved key ac-

tors and stakeholders, especially if the resolution of 

the existing context scenario study is not well de-

fined. The objective of the fourth step is to define a 

set of energy scenarios or visions, each one should 

reveal to turn a possible future into a desired future, 

each scenario represent a possible pathway to reach 

a sustainable energy landscape considering the 

trade-off with ecosystem services. 

It is important to stress that the goal of this ‘exer-
cise’ is not to render the ideal future but to reveal 
different pathways of reaching a desired future. In 
order to identify a wide range of possible interven-
tions, while maintaining a sense of realism, we sug-
gest conducting this normative step in a trans-disci-
plinary manner. (Stremke, Picchi, 2017, p. 374)
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The steps three and four are the ones able to ac-

company the community in the transition process 

making use of recovered or new landscape narra-

tives. Nadai and Prados affirm:

Looking at the energy transition through the lens of 
landscape might contribute in deepening the anal-
ysis of how renewable energy technologies might, 
through their development, recompose entities and 
relations. (Nadai, Prados, 2015, p. 28)

Some communities found in the energy transition 

and self-sufficiency new networks and new identi-

ty, this is the aforementioned case of Samsø, where 

an Energy Academy was established (Hermansen et 

al., 2007). Here landscape architect can contribute 

in inventing new narratives within the energy tran-

sition, applying poetic and inventive approaches 

in envisioning the future sustainable energy land-

scapes (Lassus, 1998).

The Five-step Approach has been successfully ap-

plied in some case studies, among the others a re-

search project in the island of Schouwen-Duiveland, 

Province of Zeeland, The Netherlands. In this pro-

ject the output was the storytelling of future sce-

narios for the self-sufficiency of the island commu-

nity, a trade-off analysis between different types of 

RET and the ecosystem services and landscape de-

sign principles (Stremke and Picchi, 2017) (figg. 6-7).

Discussions and conclusions

In the previous section, we addressed why an en-

ergy democracy approach can safeguard landscape 

democracy mainly for two reasons:

1. The use of multiple and integrated renewable en-

ergy sources and renewable energy technologies 

at small scales enables a better integration in the 

landscape

2. The process can be led in a trans-disciplinary ap-

proach where landscape architecture has a poten-

tial leading role in envisioning sustainable energy 

landscapes

Long term planning and design approaches in land-

scape architecture can be tools to facilitate local in-

itiatives, supporting communities in finding cohe-

sion and common objectives, synergies and envi-

sioning future scenarios. At present, in Italy local 

initiatives are an exclusive option of regional plans 

and strategies, and based on the willingness of lo-

cal municipalities to perform local plans. Local in-

itiatives are not mandatory, and even the last en-

ergy action plan (Strategia Energetica Nazionale, 

2017) does not address these as strategic actions 

to advance the energy transition at regional and lo-

cal scale. At present local initiatives depend on the 

will of private actors, citizen groups or local politi-

cians and administrators in performing such bot-

tom-up strategies, and according to literature this 

opposite page 
Fig. 6 — The Five-step approach in the 
application in the DEESD (Sustainable Energy 
and Ecosystem Services) project 
(image: Stremke and Picchi, 2017, p. 373).
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has much to do with the socio-technical historical 

backgrounds of communities and a sense of cooper-

ation between public and private actors (Scotti and 

Minervini, 2017). It is for socio-cultural background 

for example that while in the Netherlands local initi-

atives are spread in the whole country, in Italy these 

are mostly localized in the Alps and other northern 

regions while are almost absent in the southern re-

gions, where the socio-technical historical back-

grounds are different (Osti, 2017). Here the question 

of the applicability in different socio-technical con-

texts with different backgrounds emerges, as wide-

ly discussed in Sociology. In case of communities in 

Southern Italy as Sasso Castaldo, long term plan-

ning and design approaches as the Five-step Ap-

proach, can be a useful tool to facilitate the process 

and consequently safeguard first the energy de-

mocracy, and the landscape democracy as a result. 

The reader may have noticed that in this contribu-

tion we focused on small communities initiatives, 

because this phenomenon is typical of small rural 

or mountain communities, where the RE genera-

tion can be derived by other local supplies as prima-

ry and secondary biomass production and manage-

ment. An emerging question is how big communi-

ties or metropolitan areas can approach the energy 

transition in the same way. According to Finn Arler1 

those local initiatives are not always possible, and 

the difference in spatial and social context is the 

first discriminating factor. But if we think that local 

initiatives can be the answer to the crisis of small 

communities afflicted by large top-down renewa-
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ble energy initiatives, than we can still be satisfied. 

Densely populated metropolitan area, with few 

space available and conspicuous energy targets for 

the future also need to approach the energy transi-

tion. These should be reached reducing the use of 

distant large plants as offshores wind farms in the 

North Sea or photovoltaic fields in the Sahara desert 

as in Desertec Foundation scenarios (2019). Recent-

ly the research group High Density Energy Land-

scape, set at the Amsterdam Academy of Architec-

ture started a research project commissioned by the 

Municipality of Amsterdam to explore the spatial 

dimension of the energy transition in the Metropol-

itan Region of Amsterdam. In this case, the energy 

transition can pass through decentralization; each 

metropolitan district should have its own transition, 

which starts by condominium and neighborhood 

level self-sufficiency. This research through design 

process will address some new substantive knowl-

edge for the future to understand if it is possible to 

address self-sufficiency and bottom-up approaches 

even in densely populated areas. 

We started this article reporting how a top-down 

led energy transition can cause blocks and oppo-

sition among local communities that don’t accept 

landscape change, yet literature shows us that an 

early involvement or even better citizen-led bot-

tom-up initiatives can transform oppositions into 

opposite page 
Fig. 7 — An image from a workshop in the 
DEESD project, held in Zierikzee, Province of 
Zeeland, The Netherlands in November 2014. 
Stakeholders express preferences for the future 
renewable energy landscape 
(photo: Paolo Picchi, 2014).

acceptance. The concept of energy democracy de-

mands for decentralization of the energy transition 

and local initiatives. Some cases in Europe show 

how an energy democracy approach can safeguard 

landscape quality and landscape democracy 

In Italy bottom-up approaches are still at an ear-

ly stage, as most of European countries, Italy ap-

proached the energy transition in a top-down man-

ner, through subsidies to large scale plants and the 

involvement of national agencies. Regional govern-

ments designed regulations and guidelines to in-

troduce the renewable energy technologies in the 

landscape, but instead of safeguarding a landscape 

quality, these frequently caused blocks to top-down 

initiatives slowing down the transition. At regional 

level, renewable energy had as secondary objectives 

the promotion of local initiatives. In the last few 

years, the reports from Legambiente showed how 

local initiatives are pushing now the energy transi-

tion in Italy. These safeguard the landscape quali-

ty as in the case of some municipalities in South Ty-

rol, showing a synergy between energy democra-

cy and landscape democracy. Further research and 

practice in landscape architecture should facilitate 

and support communities in finding cohesion and 

common objectives, synergies and envisioning sus-

tainable energy landscapes of the future. Further, 

those long term planning approaches as the Five-
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Il paesaggio come strumento. 
Il caso delle energie rinnovabili
Viviana Ferrario
Dipartimento di Culture del progetto, Università Iuav di Venezia viviana.ferrario@iuav.it

Abstract
L’articolo propone una rilettura dell’attuale transizione energetica come affermazione dei nuo-
vi paesaggi delle energie rinnovabili. Le trasformazioni vengono osservate sul piano materia-
le quanto su quello immateriale e sono occasione per riflettere sul concetto e sui possibili usi 
del paesaggio non tanto come oggetto di tutela ma come strumento di indagine e di progetto.
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Transizione energetica, paesaggio, percezione, médiation paysagère.

Abstract
The article proposes a reinterpretation of the current energy transition as an affirmation of the 
new landscapes of renewable energy. The transformations are observed on the material as well as 
on the immaterial level and present an occasion to reflect on the concept and on the possible uses 
of the landscape not so much as an object of protection but as a tool for investigation and design.
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Il paesaggio come strumento: interfaccia, 

intermediario, mediatore 

La Convenzione Europea del Paesaggio ha allargato 

il significato del termine paesaggio includendone gli 

aspetti sociali. Ai cittadini si riconosce un diritto al 

paesaggio e contemporaneamente si attribuisce lo-

ro una responsabilità nella sua gestione. Questo al-

largamento del significato sta mutando il modo con 

cui impieghiamo il concetto di paesaggio: al paesag-

gio-oggetto si affianca e tende a prevalere un’idea 

di paesaggio-strumento di indagine e di progetto.

Lo sviluppo delle energie rinnovabili, i cambiamen-

ti del paesaggio e i conflitti che ne sono emersi rap-

presentano un’interessante occasione di riflessione 

su questo punto. Nei paragrafi che seguono osser-

veremo empiricamente come il paesaggio dispiega 

la sua capacità di essere usato come interfaccia, in-

termediario e mediatore nelle trasformazioni terri-

toriali indotte dalla transizione energetica. Questo 

suo impiego si attiva soprattutto nell’ambito delle 

numerose controversie sollevate dalla transizione, 

mentre al contrario le politiche settoriali sembrano 

non riuscire ancora a farne un uso virtuoso1.

Il paesaggio come interfaccia

Nella letteratura geografica ricorre l’idea del pae-

saggio come ‘interfaccia’ tra il territorio e la popola-

zione insediata (Turri, 1998; Palang, Fry, 2003; Casti-

glioni, 2011). Come interfaccia il paesaggio viene im-

piegato da soggetti diversi con diversi obiettivi. 

Per l’abitante il leggere e interpretare le forme del 

territorio presenta delle similitudini con l’azione 

del guardarsi allo specchio per controllare il proprio 

aspetto. Come sul viso si possono rintracciare (sia 

pure fino ad un certo punto) gli effetti di una not-

te insonne o gli indizi di una malattia incipiente, così 

nel paesaggio si possono leggere le tracce del modo 

in cui una società ha scelto di interagire, in quel mo-

mento storico, con il proprio territorio. Come il guar-

darsi allo specchio, così l’osservare il proprio paesag-

gio implica due azioni volontarie: una assunzione di 

distanza, sia pure momentanea, e una attività ri-

flessiva, una forma di autovalutazione. Osservare le 

forme del territorio attraverso il paesaggio è un’o-

perazione intuitiva ma pur sempre complessa (co-

me del resto non è elementare il gesto di guardarsi 

allo specchio) perché implica un processo percettivo 

da intendere non tanto come l’azione fisiologica del-
la visione, ma quale momento in cui ciascuno attri-
buisce una pluralità di significati e di valori ai diver-
si elementi del paesaggio e/o al paesaggio nel suo 
complesso. (Castiglioni, 2015)
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prio paesaggio è un’attività che non si fa continua-

tivamente, ma solo in determinate circostanze. Ac-

cade che quando siamo troppo indaffarati lanciamo 

al nostro aspetto solo uno sguardo distratto: nel-

lo stesso modo gli abitanti (e collettivamente le so-

cietà insediate) spesso non si avvedono dei segnali 

che il paesaggio manda e prendono le decisioni con-

seguenti in modo irriflessivo. Come a volte, dopo un 

trauma, non ci si riconosce nello specchio, così può 

succedere che dopo un periodo di grandi trasforma-

zioni le società insediate si ritrovano di colpo con pae-

saggio che non riconoscono più. E come a volte co-

priamo i segni del tempo o quelli della malattia sot-

to il trucco, così tendiamo a fare con il territorio, illu-

dendoci che un bel paesaggio si possa ottenere sem-

plicemente attraverso un buon lavoro di maquillage. 

Paesaggio come intermediario 

Per lo studioso il paesaggio-interfaccia è potenzial-

mente un immenso deposito di informazioni, utili 

alla comprensione scientifica dei processi territoria-

li. Proprio in quanto interfaccia tra società e territo-

rio il paesaggio è “oggetto di studio e al tempo stes-

so strumento conoscitivo” (Scaramellini, 1998, p. 

VII). Se il paesaggio è “manifestazione empirica del-

la territorialità” (Turco, 2002, p. 41), esso può essere 

impiegato per ricostruire diacronicamente e sincro-

nicamente il processo di territorializzazione. Anche 

in questo caso si tratta di un’operazione comples-

sa, che non può prescindere dalla duplice dimensio-

ne immateriale del paesaggio: quella dei processi 

che influenzano il paesaggio ma “che non lasciano 

riflessi nella topografia” (Gambi, 1973), e quella le-

gata all’attribuzione individuale e collettiva di signi-

ficati e di valori (filtrati culturalmente), che poi a loro 

volta influenzano i comportamenti reali. 

La questione tuttavia è resa complessa dalla pluralità 

delle diverse componenti della società insediata. I fil-

tri culturali e disciplinari generano infatti negli attori 

territoriali una molteplicità di interpretazioni, spesso 

non coincidenti, di una stessa parte di territorio (Fer-

rario, 2011). A questo proposito per il paesaggio-in-

terfaccia è stato proposto un ruolo di ‘intermediario’ 

(Castiglioni, 2011; Castiglioni, Parascandolo, Tanca, 

2015; Briffaud, Ferrario, 2015): il paesaggio può es-

sere messo al centro dei discorsi e dei saperi, per far 

emergere le diverse interpretazioni, nonché metter-

ne in luce e precisarne le aree di non sovrapposizione.

La capacità di impiegare il paesaggio come interme-

diario non è certo scontata per l’abitante, ma non lo 

è neanche per l’esperto: non dimentichiamo che an-

che i detentori del sapere esperto percepiscono le 

forme del territorio in modo filtrato dalla loro prepa-

razione disciplinare e culturale. Il paesaggio-inter-

faccia diventa intermediario efficace: 
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solo se l’osservatore è capace di organizzare in un’u-
nità visiva il processo di territorializzazione, e sep-
pure solo per parti, le traiettorie logiche e storiche 
che ne hanno inquadrato il dispiegamento, tanto sul 
piano simbolico, quanto sul piano materiale e strut-
turale. (Turco, 2002, p. 39)

Paesaggio come mediatore

Dietro ad un conflitto territoriale o ambientale si 

può sempre ipotizzare la presenza di un conflitto 

“di paesaggio” cioè di percezione e interpretazione 

delle forme del territorio e delle loro trasformazioni 

(O’Neill, Walsh, 2000; Davodeau, 2008). Per questo 

motivo il paesaggio stesso, in quanto immagine del 

territorio, può essere impiegato per 

favoriser la sensibilisation de différents types 
d’acteurs à la définition et à la gestion des projets 
territoriaux pour accompagner la mise en oeuvre du-
rable des politiques paysagères. (Paradis, Lelli, 2010)

Per la sua capacità intermediatoria il paesaggio-in-

terfaccia può essere usato come vero e proprio ‘me-

diatore’ entro processi di condivisione delle scel-

te territoriali dai progettisti, dai pianificatori, da chi 

scrive le politiche pubbliche. Queste procedure ba-

sate sulla percezione del paesaggio, proposte intor-

no alla metà degli anni Duemila in Francia e succes-

sivamente progressivamente formalizzate, assu-

mono appunto il nome di “médiation paysagère” 

(Derioz, 2008; Michelin, Candeau, 2009; Paradis, 

Lelli, 2010; Berkowitz, 2016). Come nota Jones, l’im-

piego del paesaggio nelle pratiche di partecipazione, 

suggerito nel quadro della Convenzione Europea del 

Paesaggio, dovrebbe garantire le democraticità, la 

legittimità, lo scambio di informazioni, una miglio-

re gestione dei conflitti e l’attenzione a che proprio 

il paesaggio non diventi strumento di discriminazio-

ne sociale (Jones, 2007). Il paesaggio, insomma, do-

vrebbe servire a tener conto dei diversi sguardi sul 

territorio per governare le trasformazioni territoria-

li in modo condiviso, assumendo pienamente la sua 

funzione di dispositivo strategico di integrazione di 

bisogni, percezioni, pratiche, politiche (Marchigiani, 

Prestamburgo, 2011).

I nuovi paesaggi delle energie rinnovabili

L’energia può essere considerata una delle mag-

giori driving forces delle trasformazioni del paesag-

gio, che viene plasmato dai modi con i quali l’uomo 

la produce, la trasforma o la impiega. Ogni volta che 

emerge un nuovo sistema di produzione dell’ener-

gia, le configurazioni socio-spaziali mutano profon-

damente (Smil, 2010): l’interdipendenza tra i siste-

mi energetici e quelli territoriali è talmente profon-

da che non è possibile immaginare una trasforma-

zione dei primi senza ripercussioni sui secondi e vi-

ceversa (Puttilli, 2014). Si pensi alla nascita e allo 

sviluppo della tecnologia idroelettrica, che nella se-
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conda metà dell’Ottocento ha portato per un breve 

lasso di tempo le montagne al centro del processo di 

modernizzazione, rendendole appetibili per l’instal-

lazione di grandi impianti industriali. Qualche de-

cennio dopo la messa a punto di nuove tecnologie 

per il trasporto dell’energia elettrica ha consentito 

che lo sviluppo industriale si affrancasse dalla loca-

lizzazione geografica degli impianti di produzione, 

spostando il fronte dello sviluppo industriale nuova-

mente in pianura. 

Anche l’attuale transizione energetica verso l’uso 

delle fonti rinnovabili sta mutando i paesaggi eu-

ropei. Per investigarne la dimensione spaziale e per 

capirne le implicazioni geografiche (Bridge et al., 

2013), nei landscape studies si è affermato il concet-

to di “paesaggio dell’energia” (landscape of energy), 

che tenta di misurarsi con la riconfigurazione fisica 

del territorio, ma soprattutto con il mutamento dei 

significati e dei valori attribuiti, potenziale strumen-

to di mediazione contro gli ostacoli di tipo sociale 

che la transizione energetica ha incontrato in que-

sti anni (Nadai e Van der Horst, 2010). I cittadini, in-

fatti, entrano in contatto con la transizione non tan-

to o non solo attraverso la propaganda, gli incenti-

vi o le pubblicazioni scientifiche, ma piuttosto attra-

verso gli effetti della transizione che si manifesta-

no attorno a loro, nel paesaggio-interfaccia, e reagi-

scono di conseguenza secondo le proprie percezioni. 

Impatti visibili e trasformazioni dirette

Possiamo distinguere due forme di relazione tra la 

transizione energetica e le trasformazioni del pae-

saggio. La prima, che osserveremo in questo para-

grafo, è di tipo diretto e concerne l’introduzione di 

nuovi oggetti nel paesaggio, cioè gli impianti per la 

produzione di energie rinnovabili. Va detto che gli im-

Fig. 1 — Gli impianti eolici, molto visibili, sono diventate il simbolo della transizione energetica e sono accusate di essere detrattori 
del paesaggio. Nell’immagine un fotomontaggio postato e commentato da Vittorio Sgarbi.
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pianti di energia rinnovabile (eolica, fotovoltaica, ge-

otermica, idroelettrica, biomassa, ecc.) sono molto 

diversi in termini di dimensioni, ubicazione, tecnolo-

gie diverse e hanno impatti ambientali e visivi varie-

gati. A causa di questa eterogeneità è necessario en-

trare nel merito di ciascuna diversa fonte di energia.

Sotto il profilo dell’impatto visivo, l’energia eolica è 

senza dubbio la più evidente. L’impianto consiste in 

una turbina azionata dal vento, collocata su un pi-

lone; i piloni possono essere installati isolati oppure 

a gruppi, nel qual caso di parla di parchi eolici (wind 

farm), installati sia a terra che sul mare (offshore). In 

Italia sono maggiormente interessate le isole e le re-

gioni meridionali, in particolare la dorsale appennini-

ca e le zone costiere adriatiche. La necessità di inter-

cettare il flusso dei venti fa sì che le pale eoliche ven-

gano generalmente installate in luoghi prominenti, e 

siano pertanto ben visibili anche a grande distanza. 

Questa loro intrinseca visibilità ne ha fatto in certo 

modo il simbolo dell’attuale transizione energetica. 

La loro iper-visibilità è anche il motivo per cui le pa-

le eoliche vengono accusate di essere detrattori del 

paesaggio: la presenza di questi oggetti estranei e 

artificiali sottrarrebbe valore al paesaggio (fig. 1). Lo 

stesso tipo di valutazione critica dell’impatto visivo 

interessa anche gli impianti fotovoltaici, diffusisi ra-

pidamente in Italia, anche in seguito ad una politi-

ca di incentivi particolarmente aggressiva. Anche in 

questo caso, nei discorsi degli oppositori emerge il 

danno che la presenza molto visibile dell’impianto 

provocherebbe alla conservazione dell’identità del 

paesaggio. In questi casi il paesaggio è tendenzial-

mente “visiva” e squisitamente oggettuale. Le per-

cezioni negative in questo caso sembrano tuttavia 

destinate a non durare: gli impianti possono diven-

tare ‘invisibili’ con il tempo, quando si rimarginano 

le ferite prodotte dai cantieri di costruzione, oppu-

re anche perché ci si abitua alla loro presenza. Stu-

di recenti dimostrano che le pale eoliche inserite nel-

le distese agricole dei paesi dell’Europa centrale so-

no ormai da molti considerate normali parti del pae-

saggio agrario. 



ri
-v

is
ta

02  
2018

40

se
co
nd
a 
se
ri
e Impatti poco visibili e trasformazioni indirette

Non va dimenticata infatti la complessa componente 

immateriale altrettanto importante e significativa 

nel determinare l’accettabilità delle trasformazioni. 

Osservando i paesaggi dell’attuale transizione ener-

getica sul piano dei suoi impatti meno visibili e dei 

significati e valori attribuiti, va osservato prima di 

tutto che anche gli impianti più visibili possono ave-

re impatti poco visibili, e tuttavia cruciali, come ac-

cade per gli impianti eolici che mettono a rischio la 

conservazione di specie rare di uccelli, travolti dalle 

pale in rotazione, oppure per le installazioni solari o 

fotovoltaiche di grandi dimensioni, accompagnate 

da impermeabilizzazioni del terreno. 

Ci sono poi alcuni tipi di energie rinnovabili che pur 

essendo di per sé poco visibili sia per dimensione che 

per localizzazione, sono stati invece in questi anni al 

centro di una fitta rete di controversie e opposizio-

ni. Una di queste è sicuramente il mini-idroelettrico 

(convenzionalmente individuato in quegli impian-

ti che hanno meno di 10 MW di potenza installata) 

diffusosi nell’ultimo decennio in quasi tutte le mon-

tagne del mondo. Sulle Alpi le cosiddette ‘centrali-

ne’ vengono installate a valle degli impianti mag-

giori, oppure, più di frequente, in valli disabitate e 

su corsi d’acqua minori. Qui le trasformazioni passa-

no per lo più inosservate, ma sono invece significa-

tive, soprattutto nel caso di più impianti in sequen-

za lungo il medesimo corso d’acqua: la sottrazione 

delle acque dal letto dei torrenti (intubate per tutta 

la lunghezza che separa la presa dalla centrale, per 

distanze anche di chilometri) può generare impatti 

importanti in ambienti fragili quali quelli montani, 

modificando gli habitat ripariali e ostacolando la vita 

della fauna (CIPRA, 2005: Alpine convention, 2011). 

Infine, tra le trasformazioni paesaggistiche connes-

se con la transizione energetica che più facilmen-

te sfuggono alla vista ci sono quelle connesse con 

le bioenergie, provenienti da biomasse, biocarbu-

ranti e biogas sotto forma di elettricità, combustibi-

le o calore. Nel caso delle biomasse legnose, la pro-

duzione di energia avviene per combustione diretta 

o dopo trattamenti minimi. Nel caso dei biocarbu-

ranti, mais, colza, girasole e altre colture industria-

li vengono lavorati per estrarre il combustibile, che 

poi alimenterà gli impianti di produzione o i mezzi 

di trasporto. Nel caso del biogas l’energia viene pro-

dotta dalla combustione dei gas derivanti dai pro-

cessi di digestione batterica anaerobica di biomas-

se vegetali e animali (deiezioni) raccolte in un dige-

store. Convenzionalmente si distingue tra bioener-

gie di tipo industriale e agroenergie prodotte in am-

bito agricolo: la Politica Agricola Comunitaria (PAC) 

incoraggia gli agricoltori a produrre energia rinno-

vabile, anche per migliorare i loro risultati econo-

mici. Le agroenergie provocano importanti trasfor-
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mazioni indirette, che si manifestano sia alla sca-

la globale che a quella locale, comportando diverse 

criticità. La produzione di biocarburanti ad esempio 

può competere per l’uso del suolo con la produzio-

ne agricola alimentare, influenzandone le quantità 

prodotte e i prezzi di mercato — e dunque l’accessi-

bilità (FAO, 2008). A scala locale la diffusione del-

le bioenergie può portare al diffondersi di forme di 

monocoltura, che possono comportare una inten-

sificazione delle pratiche agricole e una semplifica-

zione del paesaggio agrario, con perdita di agrodi-

versità ma anche di valori sociali e culturali, anche 

se in aree di monocolture erbacee la diffusione della 

coltivazione di biomasse legnose può rappresenta-

re al contrario un’opportunità per ricomplessificare 

il paesaggio e offrire alla fauna dei rifugi tempora-

nei. Il raggio di provenienza della biomassa è un fat-

tore critico, a causa dei costi ambientali del traspor-

to e dell’impatto del traffico sulla rete locale. Anche 

il problema delle emissioni solleva molte preoccupa-

zioni da parte dei cittadini. 

L’energia da biomassa legnosa è stata vista co-

me una grande opportunità per i territori di monta-

gna, dove, a causa dell’abbandono e dell’espansio-

ne spontanea del bosco, la massa forestale è molto 

aumentata. Tuttavia, nella realtà intervengono da 

un lato i costi di esbosco e di raccolta degli scarti in 

ambienti impervi come sono spesso quelli italiani, e 

dall’altro la mancanza di impianti di lavorazione lo-

cale del legno: questi due fattori in molti casi impe-

discono lo stabilirsi di una filiera locale della biomas-

sa e fanno sì che anche molte centrali di montagna 

finiscano per essere alimentate da legno di impor-

tazione, mentre il bosco vicino resta abbandonato o 

ingombro di scarti. Anche in questo modo il paesag-

gio testimonia le trasformazioni indirette indotte 

dalla transizione energetica nel paesaggio e ne met-

te in luce le contraddizioni.

I paesaggi delle energie rinnovabili: oggetto della 

protesta o strumento di mediazione?

La transizione energetica verso le rinnovabili è stata 

ostacolata dalla mancanza di accettazione pubblica 

delle trasformazioni del paesaggio (Devine-Wright, 

2005; Devine-Wright, 2011; Bidwell, 2013). Invece di 

liquidarle come “nimby”, queste opposizioni vanno 

capite in profondità, per superare l’effetto “barriera 

sociale” (Jobert et al., 2007; Pasqualetti, 2011; Bjorn 

Aaen et al. 2016) migliorando le politiche energeti-

che (Van der Horst, 2007; Wolsink, 2007; Ferrario, 

Castiglioni, 2017). 

Poiché la visibilità gioca un ruolo primario nell’ac-

cettazione pubblica di nuovi impianti energetici, an-

che le valutazioni degli esperti, le “soluzioni” pro-

poste da studiosi e progettisti si concentrano su-

gli aspetti visivi (si veda ad esempio l’impostazione 
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ri dei nuovi impianti mirano di solito a raggiungere 

un basso livello di visibilità per evitare i conflitti. In-

fine, anche le politiche per il paesaggio che si con-

frontano con lo sviluppo delle energie rinnovabili so-

no in gran parte basate sulla minimizzazione o mi-

tigazione dell’impatto visivo degli impianti di ener-

gia rinnovabile (Nadai e Laboussière, 2015). In Ita-

lia la legge nazionale (D.lgs. n. 387 del 2003, art. 12, 

comma 10, modificato dall’art. 2, comma 154, legge 

n. 244 del 2007) conferisce alle regioni la possibilità 

di identificare “aree e siti non idonei” all’installazio-

ne di specifiche tipologie di impianti per la produzio-

ne di energie rinnovabili. Lungi dall’essere conside-

rata un’occasione di riflessione progettuale, questa 

norma è stata interpretata per lo più in modo ridut-

tivo. Ad esempio nel Veneto si sono fatte coincidere 

le aree non idonee con le aree di tutela già esistenti, 

rinunciando così ad esplorare il potenziale interme-

diatorio del paesaggio. 

Concentrandosi solo sulla dimensione visiva, si sot-

tovaluta la misura in cui la transizione è influenza-

ta dalla dimensione ‘invisibile’ dei nuovi paesag-

gi dell’energia, che emerge invece con prepotenza 

quando si osservano i conflitti da vicino. Un loro esa-

me rivela inediti ‘usi’ del paesaggio come strumento 

di indagine, di comunicazione, di mediazione (fig. 2). 

Rendere visibile l’invisibile. Le battaglie contro il 

mini-idroelettrico

Una forte conflittualità ha caratterizzato fin dai pri-

mi anni Duemila lo sviluppo impetuoso del mini-i-

droelettrico sulle Alpi, con episodi clamorosi, co-

me quello della cosiddetta “centralina del Mis”, un 

impianto costruito a cavallo del perimetro del Par-

co Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, oggetto di un 

contenzioso promosso da una cordata di associa-

zioni ambientaliste, che ha portato, dopo un lungo 

iter giudiziale alla delibera della Corte di Cassazione 

in favore dei ricorrenti (novembre 2012). La recente 

condanna (dicembre 2018) dell’amministratore de-

legato della società promotrice, del direttore dei la-

vori e dell’amministratore dell’impresa esecutrice, 

riporta sotto i riflettori la lunga battaglia che le as-

sociazioni ambientaliste stanno conducendo da an-

ni contro lo sfruttamento degli ultimi corsi d’acqua 

alpini ‘naturali’. 

È interessante osservare il modo in cui nella verten-

za sulla centralina del Mis i diversi attori coinvol-

ti usano con maggiore o minore consapevolezza il 

paesaggio-interfaccia. Gli enti preposti all’autoriz-

zazione chiedano di mitigare l’inserimento dell’im-

pianto “utilizzando tipologie costruttive capaci di 

mimetizzare il più possibile i manufatti e, per le par-

ti a vista, inserendo degli elementi di continuità con 

Fig. 2 — I cittadini “usano” il paesaggio, qui 
per visualizzare l’impatto cumulativo di un 

parco eolico esistente e di un impianto solare 
termodinamico a terra in progetto a Cossoine, 
in Sardegna (foto: Comitato popolare per il No 

al termodinamico a Cossoine e Giave).

pagina a fronte
Fig. 3 — Mappare gli impianti significa 

renderne visibili gli impatti cumulativi. Una 
mappa dello sviluppo idroelettrico del bacino 

del Piave in provincia di Belluno, realizzata nel 
2013 dal comitato Acqua bene comune nel 

2011. In giallo le richieste di concessione allora 
in esame. Solo nel 2018 il GSE ha cominciato 

a pubblicare online i dati spazializzati della 
localizzazione degli impianti delle energie 

rinnovabili.
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l’ambiente circostante”: la problematicità della tra-

sformazione viene implicitamente ammessa, ma 

risolta solo sul piano visivo da una richiesta di ma-

quillage (Ferrario, Castiglioni, 2015). Le associazioni 

ambientaliste, dal canto loro, nell’evolvere della pro-

testa dispiegano invece le potenzialità del paesag-

gio come intermediario: sia come strumento di in-

dagine, sia come strumento di comunicazione ver-

so la società civile e le istituzioni. Dapprima realiz-

zano una mappa delle richieste di concessione per 

la costruzione di nuovi impianti, pubblicandola in re-

te quando i dati sulla localizzazione degli impian-

ti di produzione di energie rinnovabili erano ancora 

difficili da reperire e comunque non erano disponi-
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fetto cumulativo di più impianti in serie sullo stes-

so corso d’acqua, non considerato nell’iter di appro-

vazione, e il sovraccarico sul bacino idrografico della 

provincia di Belluno (fig. 3). Successivamente i comi-

tati realizzano un dossier fotografico, che mostra le 

trasformazioni del paesaggio fluviale dovute all’in-

troduzione delle centraline (2013) (fig. 4). Il cantiere 

della presa della centralina del Mis viene in seguito 

utilizzato come palcoscenico per la protesta, richia-

mando così l’attenzione sulle trasformazioni del 

paesaggio fluviale attraverso la pubblicazione in re-

te di immagini molto eloquenti (Ferrario, Castiglio-

ni, 2015) (fig. 5). Infine, più recentemente, gli atto-

ri della protesta si concentrano sull’obiettivo di sve-

lare le distorsioni economico-finanziarie delle politi-

che incentivanti che sono alla base delle trasforma-

zioni del paesaggio (Centraline, 2017). 

Chissà se nel caso specifico della centralina del Mis 

un impiego precoce e più maturo del paesaggio co-

me intermediario tra saperi esperti e saperi locali 

avrebbe potuto portare a scelte autorizzative diver-

se e dunque ad evitare l’emergere di conflittualità 

così esasperate. 

Oltre il visibile. Le proteste contro il biogas

L’Italia è il secondo produttore in Europa, dopo la 

Germania, di energia rinnovabile da biogas, con cir-

ca 2000 impianti attivi di tipo diverso, concentrati 

prevalentemente nella pianura padana. Gli impian-

ti per la produzione di biogas non sono generalmen-

te molto grandi e visibili e tuttavia sono stati spes-

so al centro di controversie e opposizioni. I comitati 

contro il biogas si concentrano sugli aspetti più pro-

blematici di questa fonte di energia rinnovabile. Nel 

caso di impianti agricoli (sotto 1 MW di potenza in-

stallata) spesso sovradimensionati rispetto alla di-

mensione dell’azienda agricola che li ospita (si trat-

ta di una delle distorsioni prodotte dagli incentivi) la 

necessità di tenerli a regime obbliga ad approvvigio-

narsi in luoghi anche molto distanti, alimentando il 

traffico pesante attorno all’impianto, con aumen-

to delle emissioni e degli odori molesti e con impatti 

negativi sulla viabilità locale. In aree caratterizzate 

da situazioni di dispersione insediativa (città diffu-

sa) la costruzione di impianti di biogas di tipo agrico-

lo inevitabilmente finisce per sollevare contestazio-

ni a causa della prossimità con le zone residenzia-

li (Ferrario, Reho, 2015). Il presunto contributo degli 

impianti a biogas al riequilibrio tra numero di anima-

li e terreno a disposizione dell’azienda per l’utilizza-

zione agronomica dell’azoto viene vanificato quan-

do, soprattutto negli impianti più grandi, le deie-

pagina a fronte
Fig. 4 — Il torrente Piova (BL) a valle della presa, 

nel tratto sotteso ad una delle quattro centraline 
attive sul suo corso in un’immagina tratta dal 
dossier dello stesso comitato (2013), volto ad 

illustrare anche visivamente gli effetti negativi del 
mini-idroelettrico (foto: V. Ferrario).

Fig. 5 — La presa della centralina del Mis, nel 
Parco delle Dolomiti Bellunesi, al centro di un 

procedimento giudiziario. Il paesaggio è usato 
come stage per la protesta.
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le biomasse inviate al digestore, composte in gran 

parte da colture primarie (per lo più mais). La richie-

sta di questi prodotti può modificare l’orientamento 

colturale non solo dell’azienda interessata ma an-

che delle aziende circostanti, mettendo anche lo-

calmente in competizione tra loro le produzioni ali-

mentari e quelle energetiche.

Come si vede, le criticità di questa fonte di energia 

rinnovabile sembrano non avere conseguenze rile-

vanti sul paesaggio, almeno non sul piano visivo. E 

tuttavia un esame più ravvicinato di casi come quel-

lo dell’impianto di Torreselle (Ferrario, Reho, 2015) 

mostra come il paesaggio, nei suoi aspetti immate-

riali, entro in gioco ogni volta che vengono mobilitati 

i valori territoriali. L’inquietudine etica degli abitan-

ti per un uso distorto delle risorse agricole, la con-

testazione sulla localizzazione prossima alle abita-

zioni e ad aree protette, la legittima preoccupazione 

per la diminuzione dei valori immobiliari delle case 

vicine, l’insoddisfazione per gli interventi di mitiga-

zione volti solo a nascondere visivamente l’impianto 

con strategie definite ‘della foglia di fico’ (fig. 6) so-

no generati non da opinioni astratte, ma dal contat-

to quotidiano con il paesaggio vissuto, nel quale l’in-

troduzione del nuovo impianto ‘strappa’ rispetto al 

contesto. Anche qui il paesaggio è stato usato non 

solo come palcoscenico per la protesta, ma soprat-

tutto come strumento di misurazione, pietra di pa-

ragone per l’affermazione di una scala di valori e di-

svalori. 

Qualche riflessione conclusiva

I casi presentati mostrano come allontanandosi dal 

piano della visibilità degli impianti, dove viene mo-

bilitata prevalentemente l’idea del paesaggio-qua-

dro, la protesta contro lo sviluppo di certe energie 

rinnovabili si sposta sul piano dei processi territo-

riali, del paesaggio-territorio, della sua dimensione 

etica e politica. Il paesaggio viene chiamato in causa 

non solo come oggetto da difendere, ma come pos-

sibile strumento per governare meglio la transizio-

ne: riflettere sul paesaggio delle energie rinnovabi-

li ha lo scopo di mettere in luce l’interdipendenza tra 

i sistemi energetici e quelli territoriali oggi sottova-

lutata o misconosciuta e di porre le basi per concepi-

re il progetto dello sviluppo delle energie rinnovabili 

entro un quadro più democratico. Una maggior con-

sapevolezza territoriale e paesaggistica delle politi-

che energetiche e una loro integrazione con le altre 

politiche in ottica paesaggistica le renderebbe più 

efficienti e più efficaci, obbligandole a considera-

re quegli aspetti spaziali, temporali e sociali che so-

no ora trascurati. Il tema dell’inserimento paesag-

gistico può caricarsi di un nuovo significato, che tra-

scende la semplice coerenza estetica di un manu-
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fatto nel contesto e richiama, invece, la necessita di 

costruire non più progetti di sfruttamento integra-

le, ma politiche e prassi di sostenibilità integrate nel 

contesto territoriale.

Un impiego del paesaggio come interfaccia, inter-

mediario, mediatore, ancora largamente estranea ai 

saperi esperti coinvolti nella costruzione delle poli-

tiche settoriali, in primis quelle sulle energie rinno-

vabili, rappresenta la direzione in cui muoversi per 

governare meglio la transizione e l’affermazione dei 

nuovi paesaggi delle energie rinnovabili. 

pagina a fronte
Fig. 6 — Interventi di mitigazione basati sul 
solo impatto visivo, definiti “strategia della 
foglia di fico” dai cittadini che abitano vicino 
a questo impianto a biogas in provincia di 
Padova (foto: V. Ferrario).

Note
1 Il presente articolo riprende e rielabora diversi scritti recen-
ti (Ferrario, 2014; Briffaud, Ferrario, 2015; Ferrario, Castiglio-
ni, 2015; Ferrario, Reho, 2015; Ferrario, Castiglioni, 2017; Fer-
rario, 2018) e si basa sulle riflessioni condotte dall’autrice nel 
corso del progetto “Ressources paysagères et ressources én-
ergétiques dans les montagnes sud-européennes. Histoire, 
comparaison, expérimentation” e sui primi risultati del pro-
getto “ADAPTAS-ADAPTation to sustainable energy transi-
tion in Europe: environmental, socio-economic and cultural 
ASpects” Colgo l’occasione per ringraziare per gli scambi frut-
tosi i coautori dei saggi e i colleghi coinvolti in questi progetti.
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Abstract
For more than 45 years, Albania went through the toughest experience of communism among 
the Eastern Bloc countries. Ideology strongly influenced the urban character of cities, which un-
derwent an intensive development during this period. Although the city had to represent the 
power of the system, architecture, considering the poor economy, offered merely the basics. In the 
housing sector, industrialization and standardization resulted in the production of modest shel-
ters with very low or no concerns about building quality, energy consumption and comfort. 
After the fall of the regime, the buildings and the city failed to meet the increasing demand for 
energy, comfort and better life standards. Under these circumstances, people took control of ar-
chitecture and started to adapt their buildings by leaving remarkable traces that definitely altered 
the Albanian socialist cityscape. The article discusses the options for regaining the image of the 
city while pointing out the need for resilient and efficient models in architectural design and city 
planning.
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The Albanian socialist cityscape

The end of World War II found Albania with a pop-

ulation slightly over the million, while by the fall of 

Berlin wall, almost 46 years later, the number had 

raised to over three million. During the same period, 

Albania had to build and enlarge its cities, an urban-

ization activity which structured and defined the ur-

ban landscape. Parallel to that, an entire social and 

political system was built based on the principles of 

Marxism-Leninism and Stalinism, a system which 

resulted to be the most radical and absurd experi-

ment of communism in Europe.

Spiro Kristo, in his painting “The children” in 1966 

(fig. 1), offers a detailed illustration of the relation-

ship between the social and urban system, which 

grow parallel to each other united by the socialist 

ideology. The artist illustrates the city under con-

struction in parallel to healthy growing and hap-

py children and to a young planted tree. While the 

adults on the background carry on with the con-

struction works, the children play with toy guns and 

toy trucks, ready to fight with no fear and protect 

their country, much the same as the partisans did, 

and willing to build their future proudly, just like 

their parents do. 

The Albanian socialist city, growing parallel to the 

new social and political system, was modeled to 

best represent the system and to best serve it. The 

city had to belong to the masses but at the same 

time, it had to be a medium to control the physical 

and social environment. In doing so, the city could 

not be spontaneous, but well designed, ordered and 

predictable.

Enver Hoxha, the communist leader and dictator of 

Albania, in his talk on the urbanization of the capi-

tal, Tirana, in 1948 states: 

Everything that will be constructed should be 
adapted to our popular regime. Health and comfort 
should be considered: the houses for workers and 
administration should be beautiful, with gardens 
and trees; they should not occupy a large amount 
of space but should not lack anything for their in-
habitants. The buildings should lay in horizontal and 
not much in height; the architects should consider 
the popular style. […] Attention should be paid that 
the main state buildings be located in the center of 
the city, in appropriate places that would fulfill the 
needs and would decorate the capital. The streets 
of the capital should be larger, and we should put all 
the efforts in creating parks and green spaces. […] 
The capital should entirely resemble a garden, it 
should be planted with woods that cast shadow and 
with trees full of fruits. […] Houses of culture should 
be everywhere; our people need and are thirsty for 
education and such role should be assigned to these 
houses. (Hoxha, 1970)

Such description of the capital will gradually be-

come reality in the following years not only for the 
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capital itself, but also for all the Albanian cities. 

The people who elaborated and tested the model of 

the Albanian socialist city were professionals forced 

to operate isolated from the rest of the world. They 

produced a standardized model, which had to be 

adapted to different layouts. Like the standardized 

individual, shaped in the socialist society, that had 

to have a controlled behavior, thoughts and look, 

the socialist city had to obey to preset rules and 

principles.

The socialist city was considered as an artistic en-

tity (Åman, 1992) and had a hierarchic organiza-

tion. Referring to the Albanian academic literature 

of the late ‘80s, urbanism is seen as a social phe-

nomenon, which represents the socialist life led by 

the Marxist-Leninist ideology. The socialist city is 

planned and has a clear functional zoning, distin-

guishing the housing areas, industrial areas, and 

green areas. The housing is organized in blocks or 

complexes, which include educational buildings, so-
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cial and cultural buildings, services and public and/

or green spaces. The cities, considering their pet-

it size, are mostly organized around a single center, 

which is hosting the most important public build-

ings and spaces. As a rule, such components of the 

central area should be the headquarters of the Par-

ty of Labor, the executive committee (Municipal-

ity), the palace of culture and theater and cinema, 

the squares for manifestations and meetings, the 

shopping area, the hotel, monuments, parks and 

fountains (Kote, et al., 1988).

To better understand the standardized city model, 

it must be considered that it was the State to run 

all the planning and design institutes/offices, con-

struction companies and the whole real estate sec-

tor. At the same time, there was neither private 

economy nor private property on the land. Build-

ing on tabula rasa with no other obstructions ex-

cept the economical ones, produced an urban land-

scape that represents at its best the dichotomy be-

tween the ideological will and the poor econom-

ic conditions. The above-mentioned context led to 

planning, designing and building very similar cit-

ies, with a standardized appearance, with streets 

contoured by four to six floors high buildings, with 

large squares and parks, with the palace of culture 

playing the urban role of the religious building1. This 

model spread in almost every city, by offering a very 

predictable cityscape and experience (fig. 2). Luck-

ily, most of the major cities had a historical center, 

or strong geographical features that shaped their 

character and prevailed on the socialist therapy. 

The socialist city was in fact a huge public space, a 

city designed for the collective character of the so-

ciety, a city belonging to the masses. A model full 

of people in its streets and with almost no cars, ex-

cept the very necessary ones for public services and 

transport. A city, which was simple and suggestive 

at the same time. A model relying on the sense of 

community, a well-controlled community that had 

to watch over the individual’s behavior. A very spe-

cific landscape for a new ideology, capable to bring 

a different model of lifestyle supporting clear rules 

but replicating the same pattern with minimal pos-

sibilities of site-specific adaptation. The priority was 

given to the rules of housing and to ‘equal for all’ 

choices, driven by ideology, ‘accepted’ by the people 

and creating an urban environment based on sim-

ple and clear elements. The new townscape is sim-

ply the result of the people, thus it is not produced 

or participated by their choices, it was imposed as a 

new mandatory standard of living, the architectural 

image as a sort of emitter for the energy of the ruling 

ideals. So wrong, being based on minimal and eco-

nomic (often cheap) choices, the result is not elas-

tic to changes or adaptations, the lack of a knowl-

opposite page 
Fig. 1 — The children, Spiro Kristo, 1966, 
exhibited in the National Gallery of Arts, 
Tirana.
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ity’ at the time of their construction made of most 

of these buildings quite ‘energivorous’ districts. 

What previously was thought for spreading around 

seemed to change into something dragging, con-

suming and proposing non-comfortable standards.

 Socialist housing

The political route followed by Enver Hoxha, grad-

ually isolated Albania from the whole world. The 

country was highly dependent on the economic help 

offered firstly by the Soviet Union and later by Chi-

na. In the end of the ‘70s, after having interrupted 

the relations with both countries, Albania finds it-

self isolated from the rest of the world and has to 

face everything on its own forces. Besides the fact 

that economy had never reached a level compara-

ble to other Eastern Bloc countries, the ‘80s would 

bring gradually the country to total collapse. In such 

a context, while speaking about housing, the main 

objective was to shelter the population that was liv-

ing in critical conditions in overpopulated houses. 

Under these circumstances, the only solution for a 

quick and less expensive construction was found in 

the typization and industrialization of the construc-

tion process. Everything was firstly inspired by the 

speech of Nikita Khrushchev regarding the industri-

alization of building construction in 1954: 

Brick, the main building material, has always been, 
and continues to be, used in cases where construc-
tion is mainly carried out by hand. In such cases 
great importance attaches to the weight of the ma-
terial used in the walls, the weight of the brick. In 
our age — given the availability of concrete, electric 
motors, cranes, and other mechanisms — we have 
no excuse for continuing to employ the old methods 
of working. (Khrushchev, 1954)

Such words show a change in the urban scape not 

only from the point of view of the result, but al-

so of the landscape created by the courtyards, the 

new city, grow in between machines and with a 

new, previously unseen, velocity. The energy of the 

‘new’ is manifest since the construction, the energy 

of the courtyard reaches the people around show-

ing the contemporary way of house production. At 

the time, Albania being a satellite of the Soviet Un-

ion, had to follow the new vision which was a con-

venient option over the neoclassical building tradi-

tion of the past decade. Although six years later Al-

bania was breaking its alliance with the Soviet Un-

ion, from this point, the country would go on with 

the industrialization of the building sector based on 

its own specialist and latter assisted from China (Is-

lami, et al., 2017). The slogan for the designers and 

engineers was “to build fast, good, cheap” (Bego, 

2009). A massive campaign of housing construc-

tion was carried on through the ‘60s but the build-

opposite page 
Fig. 2 — Areal view of the capital Tirana 

(Jasa & Zajmi, 1990).
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ing rhythm was not meeting the demand. The next 

step to face the housing problem was taken in the 

mid ‘70s, when a Chinese technology for produc-

ing prefabricated concrete panels for multi-apart-

ment buildings was introduced as a faster alterna-

tive for the housing sector (Islami & Thomai, 2015). 

This gave few improvements to the speed of the 

process, but the design and construction standards 

remained low. 

The typization of the construction in general and of 

the housing construction was a natural phenome-

non in a society where typization started with the 

individual and ended up to the town (Dani, et al., 

2017). Typization, standardization and prefabrica-

tion meant not only order, repetition and monotony 

in the cityscape but also architectural simplification 

to benefit from every possible reduction of cost. At-

tempts to overcome the monotony problem were 

made by introducing several façade design options 

but this did not help much. On the other hand, the 

real problem was the design and construction qual-

ity. Apartments were designed for a primitive liv-

ing standard compared to Western Europe’s one, 

a standard that was reflecting the development 

stage of the society. 

The main source of energy for cooking and heat-

ing the water was kerosene, which could be used 

only in bathrooms or balconies to avoid the sharp 

smell. The presence of washing machines was not 

frequent while refrigerators were of minimal di-

mensions considering that the products to store in 

were not always present2. A single plug and a lamp 

for each room were foreseen in the standard elec-

trical plan layout. This was fair enough considering 

the lack of electrical appliances. In most cities wa-

ter supply was available only few hours a day, while 

having a daily shower was considered a luxury. The 

thermal comfort standards were almost neglect-

ed. Wood stoves were used for heating only one 

room during the winter, while the buildings lacked 

thermal insulation and the single glazed windows 

could not achieve a good airtightness. Cooling dur-
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ing summer was planned only through natural ven-

tilation, which results barely effective in most of the 

cities. In addition to this, the scarcity of construc-

tion works often was creating additional problems 

such as water and air infiltration, condensation, 

thermal bridges, etc.

While the public building architecture had some 

qualitative achievements, in the housing construc-

tion they were mainly quantitative. Behind the sim-

ple, regular and tidy cityscape made of typical build-

ings and prefabricated ones, a silent and poor reality 

was hidden; a hidden reality that everyone knew but 

no one dared to complain about. 

The socialist city looks primordial, as an obvious ex-

ternality of a poor economy and technologic deve-

lopment. The missing attention towards basic is-

sues such as energy consumption and dweller’s 

comfort will immediately be reflected in the city’s 

lack of ability to adapt to new conditions. The fall of 

communism will test its resilience.

The post-socialist morphosis of the cityscape

After the democratic revolution of the early ‘90s, 

the social, political and economic system in Albania 

experienced dramatic changes, which visibly affect-

ed also the built environment. The centralized po-

litical and economic system had now collapsed and 

a new pluralistic reality, relying on the free market 

and the free initiative started to emerge. The char-

acter of the city is not the same anymore. What be-

longed once to the masses, now is serving the indi-

vidual. People take control over their life, over their 
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buildings over their city. The Shtesa phenomenon3, 

a reaction of the dwellers to socialist architecture, 

fed by the need for space and the sudden and un-

limited presence of freedom is obviously the most 

noticeable change of the post-socialist cityscape (Di 

Robilant, et al., 2018). The streets and public spaces 

got populated by cars, objects related more to the 

personal status and comfort rather than to the re-

al need.

At the same time, the housing blocks underwent a 

series of transformations related to the fulfillment 

of the dweller’s needs and to the improvement of 

their living conditions. Considering the contextu-

al changes in the socio-political environment, the 

physical one found itself unprepared to face the 

new challenge. What has essentially changed in this 

perspective is the demand for more and more ener-

gy in buildings. Buildings designed to be just basic 

shelters would have to transform into sophisticated 

houses in increasing need for energy and comfort. 

Add-ons and gadgets, needed to enhance the per-

formance of buildings, would start to appear first 

on the façades and gradually would get to dominate 

the whole cityscape.

The prefabricated concrete panel multi-apartment 

buildings are the most problematic type of housing 

built during socialism in terms of energy efficiency 

and comfort conditions. Referring to a survey con-

ducted in Tirana in 2013 by the Polytechnic Univer-

sity of Tirana, in more than 90% of cases thermal 

comfort is not met due to the high thermal conduc-

tivity of the building envelope and the numerous 

thermal bridges. Based on the same survey, it re-

sults that less than 10% of dwellers can afford the 

energy consumption without having to reduce their 

comfort level. It is estimated that real need of ener-

gy in these buildings should be at least 50% higher 

than the actual consumption (Islami, 2016). 

A series of transformations, related to the need of 

buildings for more energy, affected the multi-apart-

ment buildings in the post-socialist city. The in-

crease in number of electrical equipment implied 

the renovation of the whole building’s electrical 

network, operation that expanded also on the out-

er side by marking visible traces in the exteriors of 

buildings. The socialist housing block got covered 

gradually by a spider-net of electrical cables and tel-

ecommunication lines (fig. 4). The increased need 

for energy, found an unprepared infrastructure for 

such demand, leading to almost two decades with 

discontinuous electrical supply. Electric generators 

were a temporary remediation for such problem. 

They occupied the ground floors and noticeably al-

tered the city’s acoustic environment. With the re-

cent improvement of the infrastructure, such a phe-

nomenon is gradually disappearing.

opposite page 
Fig. 3 — Prefabricated concrete panel 
buildings under construction 
(Photo: AQTN).
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On the other hand, split AC units resulted to be the 

best solution to the lack of an efficient heating/

cooling system and to the lack of thermal insulation. 

In some cases, spontaneous initiatives of thermal 

insulation of the apartments have occurred also. 

Both the AC units and the thermal insulation inter-

ventions have resulted to have a noticeable impact 

on the exterior appearance of the buildings (fig. 5). 

The still present problem of water supply has been 

managed on individual basis. Every apartment 

owns its own water tank placed on the roof of the 

building and fed by water pumps. Mixed with the 

silhouette of the TV antennas, the presence of wa-

ter tanks has definitely altered the skyline of to-

day’s city as well as its fifth façade (fig.6). 

A series of transformations starting from the indi-

vidual until the society have been reflected also in 

the built environment, starting from the living unit 

until the city scale. While architecture found itself 

unprepared for such contextual changes, people had 

to adapt, and they took control over the situation. 

They reacted to architecture and adapted it to fit 

their needs. Fulfilling the basic needs for space, en-

ergy, and comfort was a very individual process that 

went against the collective character of the social-

ist city. Suddenly the regular and almost monoto-

nous cityscape would be transformed into a dynam-

ic stage where the socio-political transformation 

gets reflected and exposed on every single building.

The future of the socialist city

What happened to the socialist city is a testimo-

ny of the attention that planning should pay to the 

quality of built environment in general and to the 

demand and supply for energy in particular, from 

the building to the city scale. Referring to Stefano 

Boeri, the author of the General Local Plan for Tira-

na, the buildings in some areas of the city are real-

ly degraded and consume that much energy that 

would be more expensive to repair and recover 

them, than pulling them down and rebuilding with 

a new qualitative architecture (Boeri, 2016). While 

this could be partially true, considering the complex 

Fig. 4 — Electric and telecommunication 
cables laid on the building façade 
(photo: Gj.Islami).

opposite page 
Fig. 5 — Transformation of the façades due 
to the need for thermal comfort. 
Left: installation of AC units. 
Right: partial thermal insulation of an 
apartment 
(photo: Gj. Islami).

Fig. 6 — Typical skyline of water tanks and 
antennas 
(photo: Gj. Islami).
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situation on the ownership of buildings and adding 

to this the scarce economical potential of the com-

munity, this vision seems to be far from getting real 

in the coming decade.

The studies conducted on the concrete panel prefab-

ricated buildings, as the most problematic housing 

typology regarding energy consumption and com-

fort, have evaluated different scenarios for improv-

ing living standards in such structures. In all scenar-

ios, studies show that thermal insulation of the ex-

isting buildings is a must in offering thermal com-

fort and improved living conditions for the inhabit-

ants. These interventions that can cost up to 15% of 

the new construction cost, can noticeably improve 
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the indoor comfort, and could extend the expected 

use of the buildings by at least one decade. Never-

theless, these interventions are not expected to in-

troduce significant energy savings considering that 

the actual consumption is far lower than the real 

need, due to the lack of possibility to afford the re-

al energy demand in these buildings (Islami, 2016).

For planners there are two main challenges to be af-

fronted with recovering the degraded image of the 

housing blocks, and of the socialist city in general, 

and second, exploring new ways for increasing its 

resilience to adapt to new and rapid changes.

In the present situation, the socialist city is facing 

a particular need to adapt to the new social order 

and to regain its image. The spontaneous efforts of 

the dwellers have resulted efficient enough to keep 

the socialist architecture operative but at the same 

time, they have radically marked the cityscape. 

The experiment conducted in Tirana, starting from 

2003, by colorfully painting the housing blocks, re-

sulted to be an efficient aesthetical operation that 

temporary hided the real problem and that soon 

faded away. In fact, such intervention was more a 

political action in a city with minimal budget, than 

a rehabilitation project (Rama, 2012). While the mu-

nicipality of Tirana has restarted the same coloring 

process in 2018 (fig. 7), still not enough attention is 

being paid to the causes of the problem. 

Integrated solutions of both aesthetical renew-

al and building renovation, including measures for 

energy efficiency, thermal insulation, electrical and 

water lines, etc., would be practices being consid-

ered to regain not only the image but also the per-

formance of the city. To do so, a series of incen-

tives and mechanisms that attract dwellers and in-

vite them to invest in such a process could be used4. 

Another debate to consider regarding the image of 

the city and its aesthetical renewal is whether the 

socialist city needs to be colorful and artistic or it 

should regain its disciplinary character. 

The case of the Albanian socialist city has revealed 

that when professionals impose inappropriate and 

non-flexible models, people react and take control 

on architecture. While many questions raise for ar-

chitects and planners, the socialist cityscape keeps 

transforming and adapting, a metabolic process re-

lated to its basic needs: space, energy, comfort.
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opposite page 
Fig. 7 — Artistic painting of the façades 
in 2018 (photo: E. Tanini).

next pages
Wind farm nearby Vizzini, Catania 
(photo: A. Frascari, 2013).
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Paesaggio ed energie rinnovabili. Il supporto degli 
Enti territoriali ad una progettazione integrata
Raffaella Laviscio
Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle costruzioni e Ambiente costruito, 
Politecnico di Milano raffaella.laviscio@polimi.it

Abstract
Il ruolo di primo piano assunto dalle forme di energia da fonte rinnovabile (segnatamente eolico e fo-
tovoltaico) e il conflittuale rapporto che spesso esse instaurano col paesaggio, ha richiamato Istitu-
zioni ed Enti alla necessità di predisporre strumenti, non necessariamente normativi, che possano fa-
vorire una progettazione di qualità e, conseguentemente, una maggiore tutela del paesaggio. Nell’ul-
timo ventennio si sono così diffuse, sia a scala nazionale che regionale, linee guida volte a fornire in-
dicazioni per lo sviluppo di un progetto di paesaggio delle energie rinnovabili a partire, innanzitutto, 
da un proficuo confronto con l’ambito oggetto di trasformazione. Il contributo offre una disamina 
dei contenuti di tali strumenti; riporta, in particolare, il caso della Provincia di Foggia le cui linee gui-
da scaturiscono da un progetto di ricerca che tenta di tracciare un percorso metodologico che va dalla 
considerazione dei caratteri del luogo alla delineazione di criteri progettuali che da quei caratteri sca-
turiscono. Il confronto con alcune pratiche internazionali consente di fare riflessioni su criticità in at-
to e potenzialità del processo.

Parole chiave
Compatibilità paesaggistica, tutela del paesaggio, energie rinnovabili, linee guida, Provincia di Foggia.

Abstract
The increasingly important role of renewable energies (in particular wind and photovoltaic) and the 
conflicting relationship they often establish with the landscape, has generated the need for institu-
tions and entities to determine tools, not exclusively normative, which favour a quality design, and con-
sequently a greater safeguarding of the landscape. During the past two decades visual guidelines were 
thus established, both at the national and regional levels, aimed at providing indications for the deve-
lopment of a renewable energies landscape based first of all on a fruitful exchange with the context 
subject to transformation. The article presents a discussion of the contents of the said tools, focus-
ing particularly on the case of the Province of Foggia, whose guidelines derive from a research project 
which attempts to define a methodological process that includes the consideration of the features of 
the place as well as the determinations of the design criteria that emanate from those characteristics. 
The comparison with some international practices offers the possibility to reflect on ongoing critical is-
sues and the potential of the process.
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Paesaggio ed energie rinnovabili

La crescente consapevolezza dei problemi legati 

all’uso del carbon fossile ha portato, in Europa, ad un 

incremento notevole delle forme di energia da fonte 

rinnovabile facendo registrare il loro raddoppio dal 

2004 al 20161, seppur con un grado di sviluppo piut-

tosto differenziato da paese a paese in dipenden-

za dei diversi fattori fisici, socioeconomici e cultu-

rali che li caratterizzano (Benediktsson et al., 2018).

La loro diffusione è, tuttavia, spesso avvenuta sen-

za una sufficiente considerazione degli aspetti pae-

saggistici provocando un decremento (e a volte ad-

dirittura una perdita) della qualità del paesaggio e 

la conseguente opposizione da parte delle comuni-

tà all’ulteriore realizzazione di progetti di scala loca-

le (Roth, Eiter, 2018; Angelucci, 2011).

La crescita di una sensibilità nei confronti dell’am-

biente è, dunque, da accompagnarsi ad una crescita 

della sensibilità verso il paesaggio a tutti i livelli, at-

traverso approcci interdisciplinari e integrati capaci 

di informare i processi di trasformazione e garanti-

re allo stesso tempo sostenibilità ambientale e pae-

saggistica (Marchigiani, Prestamburgo, 2010).

Si tratta di approcci ancora poco diffusi nelle corren-

ti pratiche di gestione del paesaggio di scala euro-

pea (Roth, Eiter, 2018), mentre il dibattito scientifi-

co sul tema della qualità del paesaggio in relazione 

alle energie rinnovabili si è notevolmente sviluppato 

nell’ultimo ventennio, sia a scala nazionale che in-

ternazionale.

È avvertita, innanzitutto, da più parti la necessità di 

una valutazione preventiva degli impatti specifica-

mente generati sul paesaggio dalle energie rinno-

vabili e delle modalità per il loro controllo attraverso 

la definizione di opportuni indicatori (Cutaia, 2016; 

Cassatella, Peano, 2011; Gallego Carrera, Mack, 2010; 

Evans, 2009).

La valutazione, infatti, dei soli dati economici ed 

ecologici appare insufficiente per opere di trasfor-

mazione in cui gli aspetti sociali e culturali (e quindi 

paesaggistici) hanno, spesso, un ruolo di primo pia-

no per l’attuazione stessa dei progetti. 

Gli impatti visivi, legati in particolar modo allo svi-

luppo dell’energia eolica e fotovoltaica, sono certa-

mente tra quelli più esplorati dal dibattito scientifi-

co (Hurtago et al., 2004; Tsoutsos et al., 2009; Mol-

ler, 2006; Bishop, Miller, 2007; Torres Sibille et al., 

2009; Ladenburg, 2009; Chiabrando et al., 2009), 

con alcune ricadute operative nelle pratiche di Valu-

tazione Ambientale e lo sviluppo di procedure speci-

fiche per la Valutazione dell’Impatto Visivo.

Se nel 1994 Lange sottolinea la mancanza di una 

metodologia chiara per la valutazione degli aspet-

ti visivi nei processi di pianificazione (Lange, 1994), 

studi successivi attestano il tentativo di definire 
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anche quantitativa degli impatti attraverso la pesa-

tura delle variabili legate alla visibilità di un impian-

to (colore, forma, dimensioni, tipologia) e definen-

do conseguentemente indici di visibilità (Palazzo, 

Rizzo, 2013; Jombach et al., 2010; Torres Sibille et al., 

2009).

Ne derivano indicazioni progettuali relative alla di-

sposizione degli impianti, forme, colori e tipologie 

più opportune per una riduzione degli impatti.

Gli impatti visivi sono talvolta analizzati a parti-

re dalla valutazione delle preferenze espresse dalla 

popolazione (Mirasgedis et al., 2014; Gibbons, 2015), 

mediante l’uso della fotografia e della simulazione 

fotografica. 

La ricerca di indicatori riguarda anche i fattori sociali 

della percezione (Giallocosta, Piccardo, 2014) e alcu-

ni studi sono dedicati specificamente alla valutazio-

ne degli impatti simbolici, ovvero degli impatti de-

rivanti dalle attribuzioni di significato della popo-

lazione al luogo e alla sua possibile trasformazione 

(Jerpasen, Larsen, 2011; Devine-Wright, 2011).

Se da un lato la letteratura riferisce di una genera-

le “incompatibilità” tra energie rinnovabili e paesag-

gio (Apostol et al., 2017; Ferrario, Castiglioni, 2015) 

da controllare attraverso precisi strumenti di valu-

tazione, dall’altro non mancano approcci tesi a sot-

tolineare la capacità di tali infrastrutture di generare 

nuovi paesaggi valorizzando le preesistenze (Batti-

stella, 2010; Ivancic, 2010; Selman, 2010).

L’energia rinnovabile può costituire l’occasione di 

fornire nuovi contenuti alle trasformazioni territo-

riali, laddove concepita come progetto di paesaggio, 

ovvero come progetto capace di cogliere le specifici-

tà del luogo oggetto di intervento e di contribuire al-

la loro leggibilità (Scazzosi, Laviscio, 2018).

I paesaggi energetici con i loro elementi visibili ed 

invisibili, ma soprattutto con la loro capacità di ge-

nerare nuove immagini culturali (Puttilli, Vitale Bro-

varone, 2007), diventano, pertanto, nuovi “tipi” di 

paesaggio (Pasqualetti, Stremke, 2018) che forni-

scono, oltre ad energia e benefici ambientali, signi-

ficati e valori che possono incrementare la vitalità di 

un paesaggio (Bevk, Golobic, 2018).

Sempre, in ogni caso, viene sottolineata la necessità 

di una comprensione adeguata del contesto di riferi-

mento e della sensibilizzazione della società, in tut-

te le sue espressioni, al riconoscimento dei valori pa-

esaggistici di ciascun luogo di vita.

Si tratta di obiettivi che le pratiche correnti dimo-

strano non essere stati pienamente raggiunti e che 

necessitano, pertanto, dell’attivazione di strumenti 

diversi (normative, linee guida, formazione specifi-

ca ecc.) che concorrano ad una tutela attiva del pae-

saggio, ovvero ad un governo consapevole delle tra-

sformazioni, tra conservazione e innovazione.

pagina a fronte
Fig. 1 — Impianto eolico di Alberona (FG). 

L’impianto, adagiato su una lieve ondulazione della 
piana, ne segue l’andamento sottolineando una 

linea di forza del paesaggio (foto dell’autore).
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Le energie rinnovabili in Italia

Le fonti rinnovabili di energia (FER) posseggono og-

gi un ruolo di primo piano nel sistema energetico na-

zionale trovando impiego diffuso sia per la produ-

zione di energia elettrica, sia per la produzione di ca-

lore che come biocarburanti nel settore dei trasporti.

È soprattutto nella produzione di energia elettri-

ca che le FER danno il maggiore contributo. Dati re-

centemente pubblicati dal Gestore Servizi Energeti-

ci GSE segnalano come, per l’anno 2016, il 37% del-

la produzione lorda complessiva di energia elettrica 

in Italia sia stata fornita da impianti alimentati da 

FER. La fonte rinnovabile che registra la crescita più 

significativa è quella eolica, ma anche l’installazione 

di fotovoltaico registra un aumento del 2% rispetto 

all’anno precedente (GSE, 2018).

La crescita di tali tecnologie è stata favorita, alme-

no fino al 2013, da numerosi e differenziati mecca-

nismi pubblici di incentivazione diretta che ne han-

no consentito una diffusione capillare soprattutto 

in alcune regioni italiane. Tali politiche hanno fatto 

sì, ad esempio, che il fotovoltaico avesse nell’arco di 

sette anni (2010-2016), una crescita tale da raggiun-

gere una produzione pari a oltre la metà della fonte 

idroelettrica rinnovabile (Terna, 2016).

Oggi, col venir meno di tali incentivi, si assiste ad 

uno sviluppo più equilibrato delle energie rinnovabi-

li nei vari settori che pure, tuttavia, è destinato ad 

un ulteriore crescita in risposta alla nuova Strategia 

Energetica Nazionale, adottata con Decreto Mini-

steriale nel novembre 2017, che individua nelle FER 

un elemento centrale per lo sviluppo sostenibile del 

Paese, fissando obiettivi di crescita al 2030 ancor 

più ambiziosi di quelli al momento proposti a livel-

lo comunitario2. 

Il Decreto Legislativo 28/11 sullo sviluppo della pro-

duzione e dell’uso delle FER con cui l’Italia recepisce 

la Direttiva europea 2009/28, infatti, definisce l’o-

biettivo italiano di raggiungere il 17% della produzio-

ne di energia rinnovabile nel 2020 e di passare dal 

17% al 28% entro il 20303.

Se idroelettrico e biomassa costituiscono le mag-

giori fonti in termini quantitativi, le tecnologie più 
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in evoluzione sono quelle relative ad eolico e foto-

voltaico. Sono queste ultime anche quelle che han-

no sollevato nel corso dell’ultimo decennio un più vi-

vace dibattito in relazione agli impatti sul paesag-

gio, sia a causa della loro localizzazione in aree sen-

sibili dal punto di vista paesaggistico, sia per la loro 

disseminazione sul territorio, trovando largo impie-

go anche in relazione a singole utenze. 

L’esigenza di natura ambientale, derivante dal-

la sottoscrizione dell’Italia del Protocollo di Kyoto, 

si confronta, infatti, nel nostro paese, con quella di 

progettare i nuovi paesaggi energetici in un conte-

sto caratterizzato da straordinari valori paesaggisti-

ci (Aebischer, 2018).

La pratica, purtroppo, evidenzia spesso una diffu-

sione indiscriminata soprattutto di impianti eolici e 

fotovoltaici la cui installazione è avvenuta, in alcuni 

contesti territoriali, senza alcun riferimento al pae-

saggio e con conseguente incapacità di dar luogo a 

progetti di qualità.

Fig. 2 — Impianto fotovoltaico in provincia di Foggia. 
Modificazione della destinazione d’uso senza alterazione della 
parcellizzazione (foto dell’autore).
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Le riflessioni e i progressi pur registrati in ambito 

scientifico nell’ultimo ventennio, sia a scala nazio-

nale che internazionale, non trovano ancora ade-

guato riscontro nella pratica che, tuttalpiù, si limita 

ad una considerazione degli impatti visivi senza tut-

tavia farne scaturire indicazioni progettuali. Di qui la 

necessità di una regolamentazione di impianti ener-

getici da fonte rinnovabile che faccia specifico riferi-

mento agli impatti generati sul paesaggio, ma an-

che della sua traduzione in una forma adeguata al-

la comprensione dei valori in gioco e delle scelte pro-

gettuali più adeguate in riferimento agli stessi.

Le linee guida per la compatibilità paesaggistica 

degli impianti energetici da fonte rinnovabile

La necessità di una qualità diffusa del paesaggio 

espressa dalla Convenzione Europea del paesaggio4 

e la consapevolezza della limitata efficacia delle so-

le norme prescrittive hanno portato, in Italia, così 

come all’estero, all’attivazione di strumenti di indi-

rizzo che, attraverso il suggerimento e la linea gui-

da, si propongono lo scopo di suscitare interroga-

tivi e attenzione sul rapporto tra progetto e conte-

sto, rapporto che la pratica corrente dimostra essere 

assai trascurato a tutte le scale della progettazione 

(Laviscio, 2018).



ri
-v

is
ta

02  
2018

72

se
co
nd
a 
se
ri
e Nascono così, anche a seguito dell’entrata in vigore 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio e dell’in-

troduzione su scala nazionale della Relazione pae-

saggistica come strumento di accompagnamen-

to alle procedure di valutazione paesaggistica del-

le trasformazioni, le linee guida promosse dal Mini-

stero per i beni e le attività culturali dedicate speci-

ficamente all’inserimento nel paesaggio di impian-

ti eolici5. Esse suggeriscono criteri metodologici per 

la lettura dei molteplici aspetti paesaggistici (fisici, 

formali, storici, percettivi) con cui la progettazione 

degli impianti deve confrontarsi e dettagliano, sulla 

base di confronti internazionali, criteri progettuali in 

relazione a differenti tipologie di contesto. 

Il tema della compatibilità paesaggistica degli im-

pianti di energia da fonte rinnovabile è pure affron-

tato dal legislatore a scala nazionale con il Decre-

to Ministeriale 10 settembre 2010 “Linee guida per 

l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili” che fissa i criteri con cui le Regioni sono 

chiamate ad individuare norme per il corretto inseri-

mento degli impianti nel paesaggio, delimitando le 

aree non idonee per specifiche tipologie di impian-

ti e definendo misure compensative. Le linee guida 

esortano ad una progettazione legata alle specifici-

tà dei luoghi, alla ricerca e sperimentazione di solu-

zioni progettuali e componenti tecnologici innovati-

vi, al coinvolgimento dei cittadini in un processo di 

comunicazione e informazione preliminare all’auto-

rizzazione e realizzazione degli impianti.

Ma sono soprattutto le Regioni ad essersi fatte pro-

motrici, in questi anni, di direttive, atti di indirizzo 

e linee guida sul tema. Si tratta di documenti ete-

rogenei (Cinà, 2011; Vitale Brovarone, 2011) in gran 

parte dedicati alla sola fonte eolica e aventi in pri-

mo luogo l’obiettivo di razionalizzare il procedimen-

to, elaborare uno strumento di attuazione concorde 

con il Piano Energetico Regionale (laddove approva-

to), definire gli strumenti per assicurare che gli im-

pianti autorizzati vengano effettivamente realizza-

ti, chiarire ai soggetti coinvolti i criteri e i parametri 

di scelta su cui basare i procedimenti di valutazio-

ne della compatibilità ambientale nel rispetto delle 

norme vigenti (APER, 2011).

Pur nascendo intenzionalmente anche in riferimen-

to alla tutela del paesaggio, considerano spesso 

parzialmente gli aspetti paesaggistici, limitandoli a 

quelli visivi, e poco si integrano agli strumenti di pia-

nificazione con contenuto paesaggistico di scala re-

gionale.

Non manca qualche eccezione: la Regione Puglia 

(2015) e la Regione Lombardia (2010), ad esempio, 

proprio all’interno dei Piani Paesaggistici Regionali, 

elaborano linee guida per le energie rinnovabili inte-

se tanto come strumento di accompagnamento alla 

progettazione, quanto come strumento di suppor-
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da fonte rinnovabile, con specifico riferimento alle 

fonti eoliche e fotovoltaiche6. 

Si tratta di un caso significativo per diversi aspetti. 

La scala provinciale consente, innanzitutto, di svi-

luppare riflessioni e suggerire criteri operativi stret-

tamente legati alla realtà territoriale, superando la 

genericità necessariamente legata ad una lettura di 

scala regionale e, nel contempo, permettendo una 

valutazione degli effetti cumulativi difficilmente 

apprezzabili alla scala del singolo comune.

Si tratta inoltre di un caso di ricerca applicata che 

scaturisce oltre che dal riferimento alla letteratura 

di settore (su cui si basa la gran parte delle linee gui-

da oggi sviluppate sul tema) da una cospicua ricerca 

sul campo e che a partire da buone e cattive pratiche 

osservate in loco fa scaturire criteri specifici, a volte 

anche difformi da quelli consolidati, ma più aderenti 

alla realtà sia territoriale che economica.

È apprezzabile, poi, il tentativo di integrare gli aspet-

ti percettivi alla considerazione delle matrici struttu-

rali (insediative, rurali, ecologiche) del paesaggio ri-

chiedendo l’acquisizione di adeguate conoscenze su 

tutti i diversi aspetti e formalizzando una procedura 

di valutazione che superi la semplice individuazione 

di una “zona di influenza visiva” a cui spesso si limi-

tano le attuali pratiche di valutazione ambientale.

A differenza di molte altre linee guida sul tema, 

quelle della Provincia di Foggia si distinguono, dun-

to alla valutazione da parte degli enti competenti.

Entrambe le esperienze regionali prendono in con-

siderazione diverse tipologie di impianti (eolico, so-

lare, geotermico, biomassa, idroelettrico) focaliz-

zando l’attenzione sul rapporto progetto-contesto 

e sulla necessità della ricognizione dei significati 

storici, simbolici e vedutistici del paesaggio. Detta-

no prescrizioni in relazione alle componenti territo-

riali dei luoghi, prefigurando scenari sia in ambiente 

urbano che extraurbano. Articolano gli indirizzi per 

tipologia di impianto, prendendo in considerazio-

ne tanto gli impianti di grossa taglia quanto i piccoli 

impianti diffusi. Dettano criteri per i singoli elemen-

ti di ciascun sistema riferendosi a tutte le sue fasi di 

vita, dalla pianificazione alla dismissione. Fanno ri-

corso ad esemplificazioni di buone e cattive pratiche 

fornendo anche un ampio panorama di cosa accade 

al di fuori dei confini nazionali.

Un caso specifico: 

le Linee guida per la valutazione paesaggistica 

degli impianti di produzione energetica da fonte 

rinnovabile nella provincia di Foggia

Caso specifico è quello della Provincia di Foggia che, 

nel 2012, all’interno del POI Energia, Piano Operativo 

Integrato stralcio del PTCP della Provincia di Foggia, 

sviluppa proprie linee guida per la valutazione pae-

saggistica degli impianti di produzione energetica 
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va, alle analisi necessarie alla comprensione del luo-

go, da cui, secondariamente, si fanno scaturire indi-

rizzi progettuali; il focus è sul paesaggio che c’è e nel 

rispetto del quale si definiscono opportune strate-

gie di trasformazione. 

Non da ultimo si tratta di una realtà territoriale for-

temente segnata dallo sviluppo di tale tipologia di 

impianti e che diventa pertanto emblematica de-

gli effetti di uno sviluppo incontrollato delle energie 

rinnovabili pur a fronte dell’esistenza di strumenti 

paesaggistici (in primis il Piano Territoriale Paesag-

gistico Regionale) accurati e di grande respiro.

La provincia di Foggia, infatti, occupa il primo posto 

nel panorama nazionale per la produzione di ener-

gia da fonti eoliche (tanto da configurarsi come vero 

e proprio “hub” eolico di rilevanza europea); mentre 

è quarta per potenza fotovoltaica installata dopo le 

province di Brindisi, Lecce e Bari (la Puglia è la prima 

regione italiana per potenza fotovoltaica installata) 

(Provincia di Foggia, 2012).

Ma l’enorme serbatoio energetico che la Capitanata 

costituisce, producendo più energia di quanto con-

sumi, è, spesso, il frutto di iniziative avvenute al di 

fuori di processi di pianificazione di scala vasta che 

hanno generato un proliferare di impianti poco ri-

spettosi dei caratteri strutturali del paesaggio.

Le linee guida messe a punto per il paesaggio della Pro-

vincia di Foggia suggeriscono, in primo luogo, un per-

corso metodologico rivolto alla realizzazione di nuo-

vi impianti eolici e fotovoltaici, di grande e piccola ta-

glia, ma anche alla razionalizzazione di quelli esisten-

ti, che tiene conto della specificità dei caratteri pae-

saggistici locali e dei numerosi impianti già in essere. 

Una particolare cura è dedicata, pertanto, alla let-

tura dei caratteri del paesaggio, che, a partire dal-

la mole di conoscenze già elaborate in sede di Piano 

Paesaggistico Regionale, evidenzi, in maniera sinte-

tica e comprensibile ad un pubblico vasto, fatto an-

che di operatori del settore oltre che di tecnici esper-

ti, quegli elementi del paesaggio più direttamen-

te coinvolti nella progettazione di impianti di ener-

gia rinnovabile: i caratteri morfologici, i materiali co-

stitutivi e i colori dei luoghi, aspetti particolarmen-

te sensibili agli impatti generati da tale tipologia di 

impianti (fig. 3). Peraltro, la scelta di privilegiare al-

cuni caratteri piuttosto che altri deriva da una valu-

tazione sul campo degli effetti paesaggistici posi-

tivi e negativi generati dagli impianti già realizzati.

L’interpretazione paesaggistica dei luoghi è resa at-

traverso schematizzazioni grafiche e narrazioni te-

stuali a partire dalle descrizioni del paesaggio pro-

dotte a livello regionale dal Piano Paesaggistico Ter-

ritoriale Regionale e a livello provinciale dal Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale oltre che 

da numerosi sopralluoghi.

pagina a fronte
Fig. 3 — Linee guida della Provincia di Foggia. 
Sintesi interpretativa dei principali caratteri 

strutturali del paesaggio del Tavoliere di Puglia.
(elaborazione grafica di Pierre Olivier Ricaut, 

Laboratorio Parid, Dipartimeno ABC, 
Politecnico di Milano).
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Gli aspetti morfologici e di uso del suolo sono restitu-

iti mediante schemi interpretativi che evidenziano 

la disposizione e l’andamento dei rilievi, la rete idro-

grafica, la distribuzione degli insediamenti e la rete 

viaria principale, le colture e le grandi aree naturali-

stiche; essi si avvalgono del supporto di rappresen-

tazioni digitali tridimensionali e sezioni altimetriche.

La lettura dei caratteri paesaggistici fa anche uso 

di schizzi e riprese fotografiche che, ad una scala di 

dettaglio, consentono di mettere in evidenza aspet-

ti più minuti che sfuggono alle scale sovraordina-

te. Così la grande piana dell’area foggiana rivela un 

movimento, una differenziazione notevole rispet-

to all’immagine consolidata nell’immaginario col-

lettivo di vasta piana indifferenziata, e permette di 

tracciare le grandi “stanze all’aperto” dell’architet-

tura del paesaggio foggiano, cui pure in qualche ca-

so gli impianti (soprattutto eolici) contribuiscono a 

dare leggibilità.

Le descrizioni di testo completano la prima parte 

delle linee guida evidenziando il sistema funziona-

le che contraddistingue ciascuna delle unità di pae-

saggio (così come definite alla scala regionale) su 

cui si estende la provincia di Foggia.

È sulla base della consapevolezza delle specificità 

del paesaggio foggiano (ma anche sulla simulazio-

ne delle nuove installazioni previste) che la Provincia 

enuncia, in accordo con le disposizioni di scala sovra-

ordinata, le proprie scelte strategiche definendo gli 

ambiti privilegiati all’installazione di nuovi impian-

ti da FER.

In particolare, facendo propria, per i grandi parchi 

fotovoltaici, l’indicazione regionale di privilegiare le 

grandi aree industriali, i nodi specializzati, le gran-

di arterie viabilistiche, nonché alcune aree di pro-

prietà pubblica, la Provincia dettaglia le aree presen-

ti sul proprio territorio più idonee alle nuove instal-

lazioni (in particolare poli produttivi previsti o da ri-

qualificare). Indica, inoltre, come potenziale luogo 

di installazione di impianti fotovoltaici galleggianti, 
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di cui il territorio aperto della provincia è particolar-

mente ricco.

Per i grandi parchi eolici, invece, l’individuazione del-

la più idonea collocazione discende dalla considera-

zione della co-visibilità di più impianti e dalla verifi-

ca puntuale degli effetti cumulativi da essi generati; 

in linea generale è esclusa l’autorizzazione di nuove 

installazioni in aree già interessate da parchi eolici.

Per i piccoli impianti diffusi (sia eolici che fotovol-

taici) le scelte strategiche consistono nel sostegno 

allo sviluppo di sinergie tra interventi edilizi ed al-

tre funzioni che portino al posizionamento anche 

di impianti destinati all’autoconsumo su superfici 

più idonee al loro alloggiamento (pensiline, elemen-

ti di arredo urbano, impianti di illuminazione, ecc.); 

nell’incentivazione di iniziative di tipo consortile che 

evitino la proliferazione nel paesaggio di tanti picco-

li impianti; nell’incentivazione della completa inte-

grazione degli impianti e della ricerca della qualità 

formale degli interventi.

Non si tratta però soltanto di individuare le aree più 

idonee alla localizzazione degli impianti, ma di farne 

oggetto di un’adeguata progettazione che, attra-

verso il raffronto col contesto, generi effettivamen-

te un progetto di paesaggio.

Sulla base di quanto osservabile sul territorio, ma 

anche mediante raffronti internazionali, le linee gui-

da della Provincia di Foggia stabiliscono criteri in ri-

ferimento a posizionamento, forma e colore indi-

cando le scelte più opportune in relazione agli speci-

fici caratteri paesaggistici.

Buone e cattive pratiche sono illustrate mediante 

campionamento di casi studio in area foggiana de-

sunti da visite sul campo e con il supporto di simula-

zioni cartografiche tridimensionali (fig. 4).

Così, ad esempio, per quanto riguarda i parchi eoli-

ci, l’osservazione degli impianti installati consente 

di cogliere le differenze tra posizionamenti in altura 

e posizionamenti in territorio pianeggiante: mentre 

lungo i crinali macchine di elevata dimensione pos-

sono alterare lo skyline del paesaggio costituendo 

punto di attrazione visiva e comunicando senso di 

aggressività, installazioni in territorio pianeggiante 

o sulle lievi ondulazioni che caratterizzano la piana 

possono essere l’occasione per segnare linee di for-

za proprie del paesaggio.

Anche la distanza tra le macchine è da stabilirsi in 

relazione alla conformazione dei luoghi: nel caso di 

disposizioni lineari lungo un declivio potrà interrom-

persi laddove il declivio stesso si interrompe. In ogni 

caso la disposizione delle macchine dovrà rifarsi ad 

un chiaro principio ordinatore che consenta la com-

prensione del ritmo naturale del paesaggio. La de-

finizione dell’altezza delle turbine sarà determinata 

dai rapporti di scala con il contesto: nel caso dei lie-
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vi rilievi di area foggiana appare più opportuno ave-

re più macchine di taglia contenuta che un nume-

ro inferiore di turbine di eccessiva altezza rispetto a 

quella dei rilievi (fig. 5).

È opportuno che ogni singolo parco eolico presenti 

uniformità nella scelta di dimensioni, forma e colori 

garantendo, in tal modo, la leggibilità dell’interven-

to come progetto unitario. Nel caso di impianti di-

versi, ma prossimi, è necessario che l’intervento più 

recente tenga conto delle caratteristiche delle mac-

chine già presenti.

Analogamente per i grandi parchi fotovoltaici le li-

nee guida dettano principi volti a mitigare gli impat-

ti al suolo privilegiando posizionamenti in copertu-

ra in grandi aree logistiche, commerciali e industria-

li. Installazioni in campo aperto, laddove necessarie, 

dovranno adeguarsi alla parcellizzazione territoria-

le, evitando modificazioni della tessitura agraria e 

configurandosi, anche in questo caso, come progetti 

percepibili come unitari da punti di vista privilegiati.

Le buone pratiche sono esemplificate, nel caso del 

fotovoltaico, con un maggior ricorso a casi studio 

stranieri, a dimostrazione di prassi ancora troppo 

poco diffuse nell’area di studio nonostante la diffu-

sione e densità degli impianti (fig. 6).

Le linee guida sono completate da indicazioni tecni-

che utili per le elaborazioni fotografiche e cartogra-

fiche che accompagnano le istanze progettuali e che 

sono di supporto alla valutazione della compatibilità 

paesaggistica degli impianti.

Particolare attenzione è dedicata alla realizzazio-

ne di rilievi fotografici e fotosimulazioni realistiche 

nonché alle modalità di comunicazione dei caratteri 

essenziali del paesaggio, attraverso la rappresenta-

zione grafica (disegni, ortofoto) e la fotografia com-

mentata. Si tratta di strumenti che possono esse-

re di aiuto ad una maggiore conoscenza dei caratteri 

del paesaggio in cui si opera, da cui solo può discen-

dere una progettazione di qualità.

Ricadute e prospettive

Quale la ricaduta operativa di tali strumenti? Qua-

le l’efficacia di tali processi di accompagnamento ad 

un progetto di qualità e con esso alla tutela del pae-

saggio?

La difficoltà di una risposta sufficientemente circo-

stanziata mette a nudo una prima criticità: la man-

canza di un adeguato monitoraggio dei progetti di 

trasformazione in relazione al paesaggio. 

Le procedure di Valutazione di Impatto Ambienta-

le, pure previste per le grandi opere, scontano infat-

ti, ancora oggi, un approccio prevalentemente eco-

logico-ambientale che non indaga a sufficienza la 

dimensione storico-culturale propria del paesaggio 

(considerandone, spesso, i soli aspetti di percezione 

visiva) (Banchini, 2018).

Fig. 4 — Linee guida della Provincia di Foggia. Figurazione di criteri progettuali a partire dallo studio degli impianti già realizzati 
(foto ed elaborazione grafica dell’autore).
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Anche laddove le trasformazioni intercettino aree 

sottoposte a tutela dal punto di vista paesaggistico 

e siano pertanto obbligatoriamente accompagnate 

dalla Relazione paesaggistica, non di rado queste ri-

sultano carenti sotto il profilo della lettura del pae-

saggio e della adeguata conoscenza del patrimonio 

culturale proprio dell’ambito di trasformazione, de-

nunciando così la mancanza di un qualsiasi legame 

tra progetto e contesto.

Le attività di monitoraggio, anche informatizzate, 

pure presenti in alcune regioni italiane in riferimen-

to alle aree sottoposte a tutela (come nel caso del-

la Regione Lombardia e della Regione Puglia) non ri-

guardano che l’aspetto procedurale e non entrano 

nel merito, ad esempio, delle analisi affrontate né 

delle motivazioni progettuali che da esse possono 

discendere (Laviscio, 2018).

Si tratta, dunque, di un’attività da implementare e 

che gli Osservatori per il paesaggio di scala regiona-

le e locale previsti dal Codice dei beni culturali e del 

paesaggio possono efficacemente condurre. Rima-

ne il problema di individuare “indicatori” opportu-

ni della qualità paesaggistica del progetto che solo 

in parte, per gli aspetti visivi, posso essere efficace-

mente dedotti dalla letteratura scientifica; le linee 

guida possono fornire una prima risposta in questa 

direzione nei termini di una verifica dell’adesione o 

meno ai criteri da esse suggeriti. 

Del resto, i conflitti oggi esistenti tra installazioni 

energetiche da fonte rinnovabile e paesaggio sono 

primariamente determinati da una quasi totale li-

beralizzazione dell’iniziativa imprenditoriale per la 

loro localizzazione (Aebischer, 2018). Gli operato-

ri del settore, spesso motivati dalla sola efficienza 

produttiva, individuano tra le aree disponibili quelle 

più “libere” da vincoli amministrativi posizionandosi 

spesso appena fuori dal limite della tutela nella so-

la logica di sottrarsi a quelli che sono percepiti come 

impedimenti burocratici.

La scarsa qualità che continua a contraddistinguere 

i progetti di energia rinnovabile attesta allora un so-

stanziale fallimento delle linee guida in primo luogo 

legato alla loro mancata diffusione, alla loro incapa-

cità di raggiungere un pubblico vasto, al loro rimane-

re strumento calato dall’alto distante dalla società.

Il problema più rilevante rimane, dunque, quello del-

la sensibilizzazione ad un progetto di paesaggio.

Le linee guida, che nascono con questo obiettivo, 

necessitano certamente di una maggiore divulga-

zione che consenta di intercettare gli stakeholders 
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nella fase di pianificazione e programmazione degli 

interventi.

In questo senso può essere utile guardare a quanto 

succede all’estero sullo stesso tema.

La produzione di linee guida che hanno per ogget-

to le energie rinnovabili è, infatti, ancor più diffusa 

al di fuori dell’Italia; tra le altre la Francia (Ministere 

de l’Ecologie, 2004; Ministère de l’agriculture et de 

la pêche, 2009), la Scozia (Scottish Natural Heritage, 

2017), la Danimarca (Danish Energy Agency, 2009; Da-

nish Ministry of Foreign Affaire, 2001), il Regno Unito 

(Sustainable Development Commission, 2005; BRE 

and CPRE, 2016) e l’Australia (Australian wind ener-

gy Association, 2005) hanno compiuto un ingente la-

voro (rivolto innanzitutto all’energia eolica) fornen-

do criteri metodologici sia per la lettura del paesag-

gio, in tutti i suoi aspetti, sia per l’adozione di criteri 

progettuali in relazione ad esso. A volte il paesaggio 

è preso in considerazione all’interno degli aspetti am-

bientali; a volte è specifico argomento di trattazione.

Spesso richiamano chiaramente alla necessità di 

una progettazione affidata ad architetti paesaggi-

stici; non di rado sottolineano l’importanza dell’atti-

vazione di processi partecipativi e del coinvolgimen-

to della popolazione sin dalle fasi preliminari della 

progettazione.

Si tratta di linee guida prodotte da Enti governati-

vi, ma anche da associazioni private e dagli stessi 

produttori coinvolti nello sviluppo sostenibile; si ri-

volgono ai tecnici, agli amministratori, ma anche ai 

consumatori finali. La loro forza sta forse proprio in 

questo, nell’essere quasi uno strumento didascalico 

per una sensibilizzazione a tutto raggio, che prende 

spunto dalle pratiche in corso, che dà a produttori e 

consumatori una posizione di rilievo nella costruzio-

ne dei paesaggi dell’energia.

Del resto, le linee guida possono essere strumento 

di dialogo con gli Enti preposti alla tutela, esplicitan-

do criteri di intervento che rendono meno discrezio-

nale la valutazione del singolo funzionario.

Alcuni esempi italiani sopra illustrati, che pure na-

scono da un proficuo confronto con la situazione in-

ternazionale, esprimono la volontà di un cambia-

mento di posizione culturale che passi dall’indivi-

duazione di “aree non idonee” all’individuazione di 

“aree adatte a”, che faccia delle infrastrutture ener-

getiche un modo per valorizzare le preesistenze, an-

ziché mortificarle, che attivi procedure di premialità 

per i progetti di qualità ovvero per quei progetti ca-

paci di conciliare le esigenze ambientali con le esi-

genze di tutela del patrimonio culturale e del pae-

saggio (Aebischer, 2018).

Uno sviluppo ulteriore delle linee guida come stru-

mento multidisciplinare può contribuire a dare ri-

sposta alla necessità di una formazione specifica sui 

temi del paesaggio da più parti invocata (Mazzino, 

pagina a fronte
Fig. 5 — Linee guida della Provincia di Foggia. 
Lettura delle criticità e positività desumibili 
dalla lettura delle caratteristiche degli impianti 
esistenti e conseguenti indicazioni progettuali 
(elaborazione grafica dell’autore; ortofoto Google; 
modello tridimensionale Provincia di Foggia).
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to di supporto di progetti la cui creatività sia l’occa-

sione di un cambiamento positivo ovvero di un cam-

biamento che, nel dialogo con i valori culturali e pa-

esaggistici in cui le popolazioni si riconoscono, sia 

in grado di mantenere e rafforzare i valori in atto 

(Gambino, 2015).

Fig. 6 — Linee guida della Provincia di Foggia. 
Suggerimenti di criteri di posizionamento 
di impianti fotovoltaici a terra attraverso 

l’esemplificazione di buone e cattive pratiche.

La disposizione a terra di impianti fotovoltaici di 
notevole estensione è, in via generale, da evitare 

perché di grande impatto paesaggistico.
Qualora risulti comunque necessario, il posizionamento 

dei collettori dovrà essere tale da rispettare il disegno 
e la parcellizzazione dei campi, la maglia del reticolo 

idrografico e delle strade interpoderali presenti, 
adattandosi anche ai colori delle colture presenti.
Gli impianti non integrati possono trovare idonea 

localizzazione nei bacini idrici artificiali dove un design 
innovativo può farne anche elementi di attrazione.
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Paesaggi idroelettrici domestici. 
Progetti e riflessioni nel bacino della Piave
Fabrizio D’Angelo
Dipartimento di Culture del progetto, Università Iuav di Venezia fdangelo@iuav.it

Abstract
Viviamo oggi un importante momento di riflessione sul legame tra idroelettrico e territorio mon-
tano. Siamo nei tempi maturi per ricostruire, in modo critico, le trasformazioni del passato e allo 
stesso tempo guardare alla futura relazione tra montagna e infrastruttura idroelettrica. Trami-
te alcune riflessioni e suggestioni progettuali sul bacino della Piave, il contributo affronta l’evo-
luzione del paesaggio idroelettrico influenzato dalle pratiche di patrimonializzazione dello spazio 
montano. In particolare, vengono esplorati e definiti nuovi scenari legati alle infrastrutture ‘addo-
mesticate’ da attività ricreative, alla valorizzazione storica dei manufatti industriali e alla tutela 
di ecosistemi nati da dinamiche artificiali. Questi paesaggi ibridi sono direttamente condizionati 
dalla presenza e funzionamento dell’impianto, per questo, è sempre presente un’attenzione mul-
tidisciplinare al progetto che garantisca la sostenibile convivenza tra le parti. I paragrafi che se-
guono vogliono contribuire allo sviluppo di un tema progettuale in grado di fornire strumenti e pra-
tiche per valorizzare e gestire il territorio, mitigando i conflitti propri del paesaggio idroelettrico.

Parole chiave
Idroelettrico, montagna, patrimonio, lago, acqua.

Abstract
This is a crucial moment for reflection on the link between hydroelectric and mountain territory. 
These are mature times for critically appraising the transformations of the past and considering the 
future relationship between mountain and hydroelectric infrastructure. The contribution, through 
some reflections and design suggestions regarding the Piave river, addresses the evolution of the 
hydroelectric landscape caused by the use of mountain space as heritage. In particular, the text ex-
plores new scenarios where infrastructures have been ‘domesticated’ by recreational activities, as 
well as the historical valorisation of industrial buildings and the safeguarding of ecosystems cre-
ated by artificial processes. These hybrid landscapes have been directly conditioned by the presence 
and functioning of the power plants, and for this reason a multidisciplinary approach is necessary 
for planning a sustainable coexistence between uses. The following paragraphs aim to contribute 
to the development of a design subject capable of providing tools for valorising and managing the 
territory, while mitigating any possible conflicts.
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Introduzione

La corsa al ‘carbone bianco’ ha costituito una delle 

immagini più simboliche della grande trasformazio-

ne moderna: fino agli anni Sessanta circa tre quarti 

del fabbisogno italiano era soddisfatto dall’idroelet-

trico (Caravaggi, 1998; Legambiente, 2017). Succes-

sivamente, la crescita economica del paese ha por-

tato all’introduzione di nuove e più redditizie produ-

zioni, rendendo quella idroelettrica accessoria. I suc-

cessivi scarsi investimenti hanno congelato il pae-

saggio idroelettrico, permettendo allo stesso di con-

solidarsi sul territorio.

La consapevolezza di un sistema idroelettrico non è 

sempre facile, si tratta di uno scenario caratterizza-

to da diversi livelli di invisibilità sia fisici che imma-

teriali. Il paesaggio idroelettrico si dipana davanti 

ai nostri occhi nella sua complessità, ma molte sue 

parti rimangono nascoste (Ferrata, 2008), tant’è 

che una continua articolazione tra interno ed ester-

no porta allo straniamento della reale composizio-

ne e funzionamento del sistema (Bolzoni, 2017). Al-

lo stesso modo, i cambiamenti visibili introdotti da 

questa produzione sono oggi intimamente incorpo-

rati nel paesaggio, quasi come una seconda natura, 

e per questo spesso non vengono percepiti nel loro 

reale significato (Pavia, 1998).

Opere d’ingegneria e d’architettura si impongono 

alla scala del paesaggio producendo delle immagini 

ambigue, una sensazione inedita nata dal rapporto 

contrastante tra forme organiche e geometriche (De 

Rossi, 2014). Basti pensare come il forte impatto vi-

sivo della diga a valle venga mitigato dalla presenza 

del lago a monte.

Questa tensione ha agevolato la nascita di pratiche 

e valori legati al fascino del paesaggio: manufatti e 

territori dell’energia sono stati condivisi con usi della 

montagna, tipicamente urbani, legati al tempo libe-

ro (De Rossi, 2017; Briffaud e Ferrario, 2015). Nasco-

no, su questi impianti, nuove pratiche di svago, atti-

vità sportive e ne viene valorizzato il patrimonio cul-

turale e ambientale.

Si è scritto molto sulla storia passata di questi im-

pianti, ma manca tuttora un solido dibattito sull’e-

voluzione contemporanea del patrimonio, dei suoi 

usi e del contorno di valori socio-culturali latenti (Vi-

gliocco, 2017).

Il grande idroelettrico continua ancora oggi a con-

correre nella trasformazione del territorio attraver-

so la condivisione delle infrastrutture con pratiche 

legate allo svago quotidiano o a diverse forme di tu-

rismo. Il dibattito ruota attorno al modello di patri-

monializzazione dello spazio montano, inevitabil-

mente collegato all’idroelettrico, che comincia a pe-

sare sempre di più sul piatto dell’economia (De Ros-

si, 2016). La crescente sensibilità ecologica per l’am-

biente e per lo stato dei corsi d’acqua ha importanti 
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stico sempre più attenta alla dimensione green (Vi-

gliocco, 2017). La distanza temporale dallo sviluppo 

del grande idroelettrico ci permette poi di familiariz-

zare con le sue componenti e attribuire valori cultu-

rali alle infrastrutture. In questo contesto sono na-

te le pratiche di turismo, sport e tempo libero che 

coinvolgono le infrastrutture idroelettriche (Ferrata, 

2008) e hanno preso forma anche i concetti di ‘patri-

monio idroelettrico’ e tutela dell’ambiente naturale 

antropizzato.

La convivenza tra energia e territorio è minacciata 

dalla funzionalità dell’impianto, in grado di tradire 

drammaticamente l’equilibrio tra le parti. Si genera-

no così aspetti conflittuali che rischiano di compro-

mettere i valori cari al nuovo paradigma della patri-

monializzazione della montagna.

In questo contesto nasce l’importanza del proget-

to e pianificazione delle trasformazioni dei paesag-

gi dell’energia. È infatti compito urgente mitigare la 

pervasività della tecnica e trovare un nuovo livello di 

equilibrio con natura e storia (Azzoni, 2017).

Gli obiettivi del contributo vogliono dunque arricchi-

re il dibattito sul paesaggio e cultura dell’idroelet-

trico, portando un primo strato di conoscenza e de-

finizione attorno alle nuove pratiche e immagini di 

questa grande produzione. Si vuole poi restituire lo 

stato dell’arte degli aspetti, progetti, riusi e compre-

senze tra infrastrutture e paesaggi, stimolando ri-

flessioni progettuali e indagini sul territorio.

Queste riflessioni sono nate dal progetto di tesi Ad-

domesticare paesaggi elettrici, esplorazioni proget-

tuali sul lago di Santa Croce (D’Angelo, 2016). Il lavo-

ro ha sondato capillarmente un territorio emblema-

tico per la produzione idroelettrica italiana, il bacino 

della Piave. Oltre all’analisi sulle stratigrafie del pa-

trimonio, lo stato di fatto dell’idroelettrico attuale, 

lo studio dei caratteri latenti e dei conflitti in atto, è 

stata approfondita in modo particolare la teoria del 

bacino domestico. Quest’ultima, spiegata nei suc-

cessivi paragrafi, indaga proprio sulla compresenza 

di usi legati al turismo e lo svago quotidiano, definiti 

qui come ‘domestici’, con quelli legati alla produzio-

ne energetica.

Da queste considerazioni è stato possibile poi por-

re lo sguardo su tutto il territorio, indagando su al-

tri casi e aspetti dell’idroelettrico contemporaneo. In 

questo contributo sono stati per la prima volta rac-

colti diversi scenari delle ‘pratiche domestiche’ che 

agiscono sulle infrastrutture della Piave. Questo di-

battito tiene insieme sia le criticità sia le potenziali-

tà di questa convivenza. Lo sguardo critico-positivo 

adottato vuole capovolgere il concetto di infrastrut-

tura come ostacolo, portando alla sostenibile convi-

venza tra parti del sistema di produzione energetica 

e usi turistici.

pagina a fronte
Fig. 1 — Alcuni caratteri tipici 

del paesaggio idroelettrico della Piave: 
il serbatoio artificiale, i tralicci dell’alta tensione, 

i centri urbani a ridosso del bacino ‘domestico’ 
e gli elementi naturali alpini. 

Centro Cadore, Italia (foto: F. D’Angelo).
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Il bacino della Piave è un territorio ricco di scenari 

produttivi e importanti vicende storiche dell’idroe-

lettrico. Questo fiume risulta oggi tra i più artificiali 

d’Europa (Sirena, 2016) poiché circa l’80% delle sue 

acque scorre in condotte o canali (Franzin 2006, ci-

tato in Ferrario e Castiglioni, 2016). Questa intensa 

infrastrutturazione ha creato un forte legame con il 

territorio, diventato un fattore culturale locale.

La produzione arrivò in queste valli negli anni Dieci 

quando, sul lago di Santa Croce, l’ingegnere Fernia-

ni costruì un primo impianto, necessario all’avvio del 

grande polo industriale di Porto Marghera (Fontana, 

1998). Tra le due Guerre, il forte impulso delle poli-

tiche autarchiche portò alla costruzione di diversi 

impianti. Venne, infatti, completato il Piave-Santa 

Croce e costruiti quelli dell’alto Piave-Ansiei, del Cor-

devole-Mis e quello del Maè. Il grande attore di que-

sto sviluppo fu senza dubbio la figura societaria SA-

DE (Società Adriatica di Elettricità) che, presieduta 

dall’industriale e futuro ministro delle finanze Giu-

seppe Volpi, conquistò il monopolio elettrico su tut-

to il territorio, facendolo diventare una tra le più im-

portanti regioni elettriche d’Italia (Giannetti, 1985). 

Il numero di impianti costruiti in queste valli fu no-

tevole: nel fiume Piave e nei suoi principali affluen-

ti si articolano trentanove centrali, con diciassette 

serbatoi e incalcolabili chilometri di condotte (da-

ti ENEL 2014; Arpav 2014; Enel Green Power 2014).

Data la vastità del sistema, nel dopoguerra prese 

corpo il progetto di unificare la rete sotto il nome 

di Grande Vajont. La nota tragedia del 1963, la na-

zionalizzazione dell’energia del 1962 e la crescita di 

nuove produzioni energetiche misero fine all’impe-

tuoso sviluppo idroelettrico in questo territorio.

Osservando al patrimonio delle infrastrutture nel-

la Piave, vediamo come ogni stagione storica ab-

bia prodotto la propria architettura e iconografia. 

Questa stratificazione di elementi è ben visibile ne-

gli impianti della Val Lapisina (fig. 3), dove il conti-

nuo rinnovo infrastrutturale ha accostato manufat-

ti con influenze liberty e déco a edifici monumentali 

e classici (Borgomaniero, Scimemi; Fontana, 1998). 

Seguono illustri esempi che ricalcano il linguaggio 

razionalista, come ad Agordo (1940) e a La Stanga 

(1942), o presentano caratteri unici come la centra-

Fig. 2 — Visibile-invisibile: 
il grande sistema Piave-Santa Croce 

affiora nelle opere di presa sul lago Morto. 
Val Lapisina, Italia (foto: F. D’Angelo).

pagina a fronte
Fig. 3 — La stratificazione 

delle centrali di Nove, da destra a sinistra: 
1971, 1925, 1915. 

Val Lapisina, Italia (foto: F. D’Angelo).
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le di Gardella a Pontesei (1960) e quella di Gurekian 

a Quero (1960).

Al patrimonio delle centrali si affiancano anche di-

ghe, canali e prese. Il contrasto complementare, di 

queste opere di ingegneria tra le forme organiche 

della montagna, ha creato un immaginario icono-

grafico che trascende al sublime (De Rossi, 2014).

Parallelamente a questi manufatti visibili nel pae-

saggio, l’idroelettrico, come accennato in prece-

denza, si sviluppa per la maggior parte sotto terra o 

dentro la roccia. L’acqua della Piave, dopo pochi chi-

lometri di corsa libera, viene captata presso il baci-

no del Comelico. Da qui si dirama il cosiddetto ‘Pia-

ve-bis’, ovvero un sistema di condotte, serbatoi e 

centrali che, invisibilmente dentro la montagna, tra-

sporta per oltre ottanta chilometri verso la pianura, 

più della metà della portata del fiume. Non è facile 

ricostruire questo sistema fatto di oggetti che spro-

fondano ed emergono dalla superficie. Infatti, forti 

sono le immagini contrastanti di grandi masse d’ac-

qua che vengono inghiottite in manufatti e spari-

scono dal nostro sguardo (fig. 4).

Una peculiarità di questo territorio è l’anomala pre-

senza di laghi artificiali a ridosso dei contesti abita-

ti. Contrariamente al resto dell’arco alpino, nel baci-

no della Piave l’assenza di ghiacciai ha fatto sì che 

gli impianti venissero costruiti nei fondovalle, dove 

la portata, già raccolta dagli affluenti, era più consi-

stente. Lo sbarramento di queste valli ha portato al-

la sommersione di ampie porzioni di territorio pra-

ticato dall’uomo. Molti paesi, se non sommersi, so-

no stati raggiunti dall’acqua, diventando rivieraschi 

(fig. 5). Questa vicinanza ha permesso uno scambio 

spontaneo tra la vita degli insediamenti e la super-

ficie d’acqua industriale. Si sono configurate così di-

verse azioni che hanno addomesticato il bacino, ren-



ri
-v

is
ta

02  
2018

92

se
co
nd
a 
se
ri
e



D
’A

ngelo

93

Fig. 4 — L’acqua del Piave 
sparisce nel sifone di Bastia. 
Alpago, Italia (foto: F. D’Angelo).

dendolo un’appendice urbana del contesto circo-

stante. Tra i più emblematici della Piave vi è il lago di 

Santa Croce, oggetto di indagine del progetto di tesi.

Esplorazione progettuale sul lago di Santa Croce

Il bacino di Santa Croce è nato dall’ampliamento del 

omonimo lago naturale, tramite la costruzione di 

una diga-argine nel 1930. L’acqua della Piave, cap-

tata a valle della grande centrale di Soverzene, scor-

re in galleria e poi in canale pensile, fino al grande si-

fone che la immette nel serbatoio. Dalla parte op-

posta della diga, a sud, vi sono le opere di presa, che 

conducono l’acqua alla sequenza di centrali della Val 

Lapisina.

Il lago si trova nella conca dell’Alpago, un territo-

rio fittamente insediato e denso di attività umane. 

Questa vicinanza tra il bacino artificiale e l’area ur-

bana ha permesso la nascita di diverse pratiche le-

gate al tempo libero. Processi informali si sono via 

via consolidati e oggi, sulle sue acque e rive, possia-

mo trovare attività inerenti agli sport velici, la pe-

sca, la balneazione, l’escursionismo e il cicloturi-

smo. Queste pratiche di uso del territorio sono co-

muni ad altri contesti lacustri, ma sono direttamen-

te influenzate dal funzionamento e dalla presenza 

dell’impianto idroelettrico.

La costruzione della diga e delle opere di presa han-

no interdetto l’accessibilità a diverse porzioni di ter-
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Fig. 5 — Il paese di Sottocastello in riva al 

lago creatosi dopo la costruzione della diga. 
L’orientamento degli edifici da “est-ovest” 

si volta in cerca del panorama lacustre. 
Sottocastello di Cadore, Italia (foto: F. D’Angelo).

ritorio, infatti, spesso questi manufatti intercorrono 

tra aree urbane e zone di alto valore ambientale. La 

rischiosità delle componenti idroelettriche e la pro-

prietà privata degli impianti hanno portato alla co-

struzione di numerose barriere. Questo ‘paesaggio 

di recinzioni’, che ostacola la completa accessibilità 

al territorio, connota molti contesti idroelettrici.

Una seconda criticità, diffusa anch’essa in tutti i ba-

cini artificiali, è quella dell’incostante saliscendi del 

livello del lago. Questo fenomeno, chiamato hydro-

peaking, è determinato dalle esigenze dell’impian-

to che preleva o accumula acqua all’interno del baci-

no. Questi flussi, non seguendo ritmi naturali come 

le maree, sono variabili sia nel tempo, che per la ti-

pologia d’impianto.

Questo fenomeno è visibile in particolar modo sulle 

rive. Nella vasta area a nord del lago l’evento causa 

l’allontanamento della battigia anche di diversi chi-

lometri, separando l’habitat terrestre da quello ac-

quatico, creando la cosiddetta ‘zona morta’ (Maio-

lini e altri, 2009).

Questo aspetto, se non controllato o sottovalutato, 

porta allo sconvolgimento dell’ecosistema lacustre 

e ripariale, con inevitabili conseguenze disastrose 

per tutto l’ambiente circostante. Oltre alle conse-

guenze ambientali, ne deriva una disfunzione degli 

usi per il tempo libero, che compromette in modo si-

gnificativo l’economia turistica.

Queste complesse caratteristiche sono oggi per lo 

più lette come freni allo sviluppo e alla valorizzazio-

ne del territorio. Il progetto di tesi ha evidenziato l’e-

sigenza di lavorare su entrambe le criticità per tra-

sformarle in potenzialità e si è mosso dalla scala ter-

ritoriale-urbana fino a quella architettonica, svilup-

pando due soluzioni progettuali.

La prima, a sud del lago, si è concentrata su un’area 

ripariale in forte pendenza interdetta dalle opere di 

presa e vincolata dal passaggio della ferrovia. Que-

sti ostacoli separano i borghi di Lastra e Santa Cro-

ce del Lago dalla successione di affascinanti insena-

ture a est. Il progetto ha voluto ricucire questi tessu-

ti restituendo, primo fra tutti, l’accesso all’acqua da 

parte degli abitanti.

È stato così riprogettato il sistema fronte-lago a-

prendo, nel rispetto della funzionalità dell’impian-

to e sicurezza del fruitore, il passaggio sulla ‘piastra 

idroelettrica’ stretta tra la ferrovia e la spiaggia. L’at-

traversamento delle strutture è occasione anche per 

valorizzare il patrimonio storico e recuperare alcune 

aree dismesse, come l’ex camping Enel e la ferma-

ta ferroviaria. Il progetto risulta allineato con le tra-

sformabilità pianificate nel PATI dell’Alpago che in-

dica la zona come ambito di programmi complessi di 

riqualificazione urbana. Inoltre si andrebbero a per-

seguire gli obiettivi di qualità paesaggistica indivi-

duati nel PTRC del Veneto per il recupero delle aree 
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Fig. 6 — Effetti dell’hydropeaking, 
in bassa marea, 
all’interno del bacino di Santa Croce. 
Alpago, Italia (foto: F. D’Angelo).

urbane degradate del Fadalto. Il risultato finale è un 

nuovo dispositivo, unico nel suo genere, che fonde 

storia dell’idroelettrico, ritmo urbano, riqualificazio-

ne e bellezza ambientale.

Il secondo progetto invece insiste sull’area sog-

getta all’innalzamento e abbassamento delle ac-

que che coinvolge quasi un terzo dell’intera super-

ficie dell’area nord. La variazione della marea è qui 

di circa quattro metri e segue cicli stagionali. Quan-

do l’area si prosciuga le barche rimangono in secca 

e l’accessibilità al lago è completamente interrotta 

(fig. 6). Questo impedimento è ancor più accentua-

to dalla presenza di una diga-argine, alta una decina 

di metri, che cinge tutto il perimetro nord-nordest. 

Questa impedisce sia visivamente sia fisicamente 

l’accesso diretto al lago dalla zona abitata di La Sec-

ca e Bastia d’Alpago.

L’intervento in questa complessa area ha portato, 

dopo un accurato studio, al disegno di un dispositivo 

che, superata la diga, raggiunga un punto d’acqua 

permanente (fig. 7).

Partendo dal presupposto che il fascino di un pae-

saggio bagnato-asciutto, tipico dalle maree, è qui 

accentuato, l’immagine che emerge da questi cam-

biamenti è carica di suggestioni. Così, l’attraversa-

mento è stato studiato per cogliere appieno queste 

qualità. Camminando sopra la superficie dell’acqua 

o su un deserto a tratti melmoso si può apprezza-

re il carattere variabile di un paesaggio temporaneo 

e ciclico.

Questi due percorsi raggiungono una struttura po-

sta sopra una risacca d’acqua che, per la sua profon-

dità, garantisce sempre un collegamento con il lago. 

Qui trovano posto una darsena, un’area di balnea-

zione e ristorazione, una ‘cavana’ per canoe e un’o-

asi verde con ecosistema anfibio. La struttura è in-

serita nel più ampio ecosistema anfibio denomina-

to oasi di Sbarai. Questa zona è tutelata come sito di 

interesse comunitario ed è definita nei piani di as-

setto territoriale come ambito per l’istituzione di 

una riserva a interesse locale. Il manufatto conce-

pito potrebbe dunque diventare anche un supporto 

logistico e di servizio per l’intera area protetta.

La marea disegna tutto il manufatto, l’accessibili-

tà all’acqua e la fruizione della struttura sono sta-

te pensate in funzione di ogni quota lacustre. L’effi-

cienza di questo sistema deve essere garantita dal 

mantenimento di un livello minimo di invaso, ad og-

gi insufficiente, così come suggerito negli obiettivi 

di qualità paesaggistica indicati nel piano territoria-

le regionale di coordinamento. La compresenza tra 

natura e artificio di questi fenomeni e i nuovi aspetti 

e usi hanno stimolato ulteriori esplorazioni e rifles-

sioni progettuali su tutto il territorio della Piave e 

dei paesaggi idroelettrici alpini.
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Compresenza che produce paesaggio, alcune prati-

che e progetti sul bacino della Piave

La ricchezza del patrimonio e ogni specifica combi-

nazione manufatto-ambiente produce diversi ef-

fetti sulle trasformazioni domestiche. In questa 

breve discussione si vuole allargare lo sguardo del 

progetto di tesi ad altri paesaggi idroelettrici della 

Piave, di cui verranno riportati esempi consolidati e 

alcune considerazioni ancora embrionali. In partico-

lar modo, si definiranno i contesti attorno alla com-

presenza dell’idroelettrico con diverse forme di tu-

rismo, la valorizzazione del patrimonio costruito, la 

produzione di cultura e didattica, l’inclusione urbana 

e la tutela degli ‘ecosistemi idroelettrici’.

La prima compresenza è la più consolidata e meglio 

definita da tempo. La costruzione degli impianti, in 

vallate dall’alto valore paesaggistico, ha portato ad 

una conseguente diffusione di pratiche turistiche e 

del tempo libero. Fondamentale è la presenza di un 

bacino artificiale, dove la superficie dell’acqua accu-

mulata è condivisa con le numerose attività sporti-
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Fig. 7 — Esplorazione progettuale sul lago 
di Santa Croce, progetto area nord. 
Alpago, Italia (elaborazione: F. D’Angelo).

ve come la motonautica, il canottaggio, il kitesurf, la 

vela e il paddlesurf. Queste attività hanno raggiunto 

l’eccellenza consacrando alcuni bacini come quello di 

Santa Croce meta ambita per gli sport velici, o Au-

ronzo e Barcis per la motonautica.

Questi laghi artificiali sono stati riconfigurati a par-

tire dalle loro rive. La creazione di spiagge, aree at-

trezzate e camping ha favorito una forma di turismo 

a corto e medio periodo. Il report sulle acque superfi-

ciali del Veneto indica ufficialmente, tra le aree bal-

neabili della regione, anche i tre serbatoi di Centro 

Cadore, Santa Croce e del Mis (Arpav, 2016). La bal-

neabilità di questi bacini ha portato le amministra-

zioni locali a investire sullo sviluppo di questi luoghi 

avviando diversi progetti come: la spiaggia a Farra 

d’Alpago (2012), il lungolago a Poiatte (2015), la Baia 

delle Sirene a Santa Croce (2015), l’area ricreativa a 

Pian Falcina sul Mis (2010) e quella di Lagole sul Cen-

tro Cadore (fig. 8).

Questi lidi sono simili a tante altre spiagge lacustri, 

ma sono allo stesso tempo influenzati dall’escursio-

ne del bacino. L’eccessivo abbassamento della quo-

ta-lago impedisce l’accessibilità all’acqua, provo-

cando danni all’offerta turistica. A oggi sono sta-

ti avviati dei primi progetti sul lago di Santa Croce, 

dove la spiaggia è stata attrezzata con dispositivi 

flessibili alla marea e agli spostamenti della batti-

gia. Inoltre in questo bacino accordi con l’Enel limi-

tano i prelievi durante la stagione estiva, contenen-

do temporaneamente gli effetti dell’hydropeaking 

(Arpav, 2016).

Non solo i serbatoi sono coinvolti in queste trasfor-

mazioni. In alcuni casi sono proprio le stesse dighe 

a essere utilizzate come attrezzature. Un esem-

pio per tutti lo sbarramento di Sottocastello, dove 

in tempi recenti la parete sud è stata attrezzata co-

me palestra di arrampicata (fig. 9). La costruzione 

di queste opere ha reso inoltre fruibili territori pri-

ma impervi. La funzione coronamento-ponte degli 

sbarramenti unisce agevolmente due versanti valli-

vi. Un esempio è la diga della Val Galina, il cui coro-

namento è attraversato da tre itinerari CAI. Queste 

strade oggi sono praticate più da escursionisti che 

da manutentori dell’impianto.

La storia idroelettrica della Piave risulta oggi, per 

noi, un valore culturale forte. Nasce il concetto di 

‘patrimonio idroelettrico’ che attinge ricchezza dal 

passato e dalla stratificazione dei segni. Questo 

processo è più forte nei patrimoni della ‘post-produ-

zione’, ovvero quei componenti come centrali o ma-

nufatti che hanno cessato la loro funzione spesso a 

seguito di un rinnovo strutturale. I macchinari si fer-

mano aprendo così la strada a diversi progetti di re-

cupero e nuova funzione. Questi interventi, avvia-

ti negli ultimi decenni, hanno prodotto per la prima 
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di strutture aperte a diverse riflessioni e progetti.

Nel vicino bacino del Livenza, collegato agli impianti 

della Piave, la storica ex centrale di Malnisio (1905), 

che illuminò Venezia per la prima volta, è stata re-

cuperata nel 2006 e successivamente trasformata 

in museo idroelettrico e centro scientifico. In questo 

caso il manufatto idroelettrico ha mutato il tipo di 

produzione, da quella energetica a quella culturale.

Altre architetture, seppur ancora non recuperate, 

fungono da importanti testimoni dell’espressione 

artistica e architettonica del passato. Ad esempio, 

le centrali di Vincenzo Ferniani nella Val Lapisina, 

o le maestose opere di ingegneria di Carlo Semen-

za, costituiscono un importante patrimonio tutela-

to come bene storico (Borgomaniero e Scimemi; Se-

menza, 1962).

Rientrano in questo patrimonio anche i ‘villaggi 

elettrici’ (Bolzoni, 2017) costruiti a ridosso di cantieri 

o centrali come quello di La Stanga del 1942. Il com-

plesso recupero di questo patrimonio edilizio, fatto 

anche di case di guardiani, potrebbe partire dall’alto 

valore ambientale in cui sono inseriti.

Ci sono casi estremi dove alle infrastrutture viene 

attribuito il fascino della rovina, seppur esse siano 

testimoni di un passato ancora recente. Si tratta per 

lo più di manufatti estremamente deteriorati o mai 

completati, come lo sbarramento a Digonera, oppu-

re colpiti da disastri come il Vajont. Un fascino molto 

simile, ma temporaneo, lo suscitano i borghi fanta-

sma che riappaiono durante gli svasi dei bacini. Al-

cune tracce sono ancora visibili nella Valle del Mis.

Un caso particolare e da trattare diversamente è il 

concetto di memoria collettiva legato ad alcune in-

frastrutture. Caso esemplare è la diga del Vajont di-

ventata, dopo le note vicende, un riflessivo monu-

mento sulla tragedia, ma anche sul rapporto tra 

idroelettrico e natura (Arena e Caneve, 2017).

Questi processi di patrimonializzazione produco-

no poi uno strato immateriale di cultura che stimola 

anche la ricerca e la didattica. L’interesse per il fun-

zionamento e la produzione energetica ha porta-

to all’apertura di alcuni manufatti a diversi tipolo-

gie di visitatore. Centrali a porte aperte o giornate 

dell’idroelettrico, come alla centrale di Soverzene o 

a quella di Nove, accolgono e attirano appassiona-

ti e curiosi trasformando l’impianto in un luogo for-

mativo.

In modo informale, il territorio viene esplorato e stu-

diato anche da appassionati amatori di archeologia 

industriale. Questa non ufficiale raccolta dati nei di-

versi blog e website1 determina un prezioso contri-

buto alla condivisione di informazioni.

pagina a fronte
Fig. 8 — Attività domestiche sul 

serbatoio di Santa Croce. 
Alpago, Italia (foto: F. D’Angelo).
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Come abbiamo già visto, nella Piave i bacini so-

no stati costruiti in modo anomalo vicino ai conte-

sti abitati. Questo fattore, oltre a sviluppare attività 

del tempo libero, ha anche plasmato e influito sul-

la trama urbana circostante. Superato il processo di 

assimilazione, gli abitanti hanno familiarizzato con 

questo paesaggio. Il paese figurativamente si volta 

e scende verso la superficie d’acqua costruendo lun-

golaghi, moli, porticcioli e altre attrezzature (fig. 10). 

È suggestivo leggere in queste trame urbane il mo-

mento di costruzione del bacino e quindi l’influenza 

sul nuovo panorama: all’improvviso la città volge la 

faccia in cerca dello specchio d’acqua, spuntano ter-

razze e belvedere, nascono gli alberghi Miralago o i 

villaggi Riviera (D’Angelo, 2016).

Vari sono gli esempi sulla Piave: il piccolo serbatoio 

del Ghirlo, intimamente incluso nell’abitato di Cen-

cenighe, funge da parco urbano; oppure l’area at-

trezzata sul bacino di Busche è oggi la nuova cen-

tralità del paese. Un esempio simbolico è legato al 

primo bacino ‘domestico’, ovvero quello di Santa Ca-

terina ad Auronzo di Cadore (1931). La costruzione 

del coronamento della diga secondo un linguaggio 

monumentale, abbellito da lampade liberty e bas-

sorilievi, così come l’edificio di comando vestito da 

cappella alpina (Sirena, 2016), ricercano l’amenità di 

una passeggiata urbana.

Oltre all’uomo, anche l’ambiente si è adattato al-

la presenza di queste infrastrutture definendo dei 

particolari ‘ecosistemi idroelettrici’. L’innata capaci-

tà della natura di rigenerarsi ha reso possibile una 

veloce ricomposizione dell’habitat stravolto dalla 

costruzione degli impianti. La nuova natura è diven-

tata brevemente anche fattore di qualità turistica e 

di valore ambientale. Questi paesaggi artificiali han-

no accolto associazioni vegetali e animali ormai rare 

sul resto del territorio (Caravaggi, 1998), diventando 

vere e proprie oasi ecologiche, tutelate in modo dif-

fuso dalla rete Natura 20002. Il saliscendi dell’acqua, 

nei bacini dove è controllato, ha permesso la crea-

zione di considerevoli ambienti anfibi in contesti ar-

tificiali. Queste pregiate zone umide, come quel-

la sul lago di Santa Croce o quella di Busche, han-

no aumentato il valore ambientale del territorio di-

ventando inoltre zone di protezione speciale per la 

migrazione di volatili e siti di interesse comunitario 

(Arpav, 2016).

Un altro aspetto degli ecosistemi idroelettrici, con-

seguenza alla costruzione dei serbatoi, è l’allon-

tanamento di allevatori e agricoltori da alcune val-

li. L’assenza di queste attività antropiche ha porta-

to il ritorno di un ecosistema selvatico ricco di spe-

cie animali ormai scomparse in altri contesti. Alcu-

ne di queste aree sono oggi all’interno di zone pro-

pagina a fronte
Fig. 9 — Diga di Sottocastello: 
palestra di arrampicata sportiva. 
Cadore, Italia (foto: F. D’Angelo).
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Parco delle Dolomiti Bellunesi e sito di interesse co-

munitario. La pianificazione del territorio deve tener 

conto della forte interdipendenza che questa nuova 

natura, innestata su dinamiche artificiali, ha stabi-

lito con le attività umane e, allo stesso tempo, agi-

re preservandone l’equilibrio. La nostra attenzione 

ecologica deve basarsi sulla convivenza e tutela di 

due ecosistemi, quello originario e quello creato sul-

le nostre manipolazioni.

Conclusioni

Il paesaggio del grande idroelettrico, ancora oggi, è 

legato ad un immaginario sospeso tra contrastan-

ti questioni ambientali ed echi della sua storia no-

vecentesca. Ciò che fatica ad emergere è la dimen-

sione contemporanea che hanno assunto queste in-

frastrutture nel contesto. Oltre dai livelli di invisibi-

lità già introdotti, la poca chiarezza viene dal fatto 

che l’idroelettrico, da elemento attivo e protagoni-

sta della trasformazione territoriale, sta ora suben-

do un processo inverso, dove gli stessi componenti 

del sistema subiscono passivamente le azioni mo-

dificatrici esterne. Abbiamo visto come l’uomo, con 

il passare del tempo, abbia iniziato a concepire sotto 

nuovi aspetti le parti più visibili delle infrastrutture 

e di conseguenza ad adattarle a nuovi usi. Gli esem-

pi più riconoscibili sono legati ai bacini idroelettrici 

definiti ‘domestici’ dove, complice un loro ambiguo 

aspetto naturale, sono reinterpretati come luoghi di 

svago, dando vita spesso a centri turistici consolida-

ti. Questo ha portato ad influenzare la trama urbana 

degli insediamenti vicini che cambiano il loro aspet-

to in funzione del nuovo paesaggio e dell’accessibili-

tà all’acqua. Particolarmente interessanti sono qui i 

progetti architettonici e urbani in grado di gestire le 

complesse dinamiche del hydropeaking e allo stes-

so tempo soddisfare l’accessibilità e gli usi ricreati-

vi sulle rive.

Diversi sono invece gli interventi puntuali sul pa-

trimonio culturale che la storia idroelettrica ha se-

dimentato su centrali e manufatti minori. Prota-

goniste di questi processi sono le architetture del-

la ‘post-produzione’ trasformate oggi in poli cultu-

rali o coinvolte in innovativi progetti di rigenerazione 

urbana. Questo patrimonio stimola inoltre la ricerca 

e la didattica da parte di soggetti istituzionali o stu-

diosi amatoriali che concorrono nella produzione di 

letteratura e archivi sul tema.

Non solo l’uomo agisce sulle infrastrutture, ma an-

che la natura, grazie al suo rapido adattamento, è 

stata capace di ricostruire i suoi ecosistemi parten-

do da un paesaggio mutato artificialmente. Nasco-

no così quelli che in questo testo vengono definiti 

‘ecosistemi idroelettrici’, ambienti pregiati e molto 

spesso unici. Un’attenzione sempre più forte verso 

pagina a fronte
Fig. 10 — Lungolago 

sul serbatoio di Santa Croce. 
Alpago, Italia (foto: F. D’Angelo).
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aree per la riproduzione di specie animali e vegeta-

li, per lo studio e la ricerca su dinamiche ambienta-

li, per la conservazione di aree a basso impatto an-

tropico e per la valorizzazione degli elementi natura-

li come patrimonio.

Come illustrato nell’esplorazione al lago di Santa 

Croce, la costruzione di strumenti per la gestione 

territoriale e di temi progettuali deve essere flessi-

bile alle influenze multidisciplinari e alla multiscala-

rità del tema. Particolarmente interessante è lavo-

rare sui punti critici del sistema ricavandone risorse. 

La grande sfida sta nel equilibrare la sostenibilità 

produttiva dell’impianto con la qualità ambientale e 

le nuove pratiche del tempo libero, dialogando con 

il contesto urbano e il prezioso patrimonio culturale 

che cent’anni di storia idroelettrica hanno prodotto.

I temi esplorati nel bacino della Piave, pur conser-

vando aspetti unici, possono essere relazionati ai 

numerosi contesti idroelettrici alpini. La struttu-

ra del testo ha abbinato alle definizioni di ciascuno 

scenario le relative suggestioni progettuali. Per fare 

ciò è stato necessario cambiare punto di vista su di-

versi aspetti problematici o irrisolti, stimolando uno 

sviluppo differente a partire dalle potenzialità la-

tenti dei paesaggi idroelettrici. Lo scopo principale è 

quello di incentivare la costruzione del tema proget-

tuale dei ‘paesaggi idroelettrici contemporanei’ rag-

giungendo una certa efficacia nel produrre soluzio-

ni, non solo architettoniche, ma anche capaci di ri-

solvere conflitti territoriali come: l’uso di risorse na-

turali, la fruibilità degli spazi aperti e la salvaguardia 

degli ambienti naturali. Da ognuna di queste azioni 

dipenderà poi la qualità e la sostenibilità nel futuro 

rapporto tra paesaggio ed energia.

Note
1 Del Tedesco E., Progettodighe. Il punto di riferimento per gli 
appassionati di dighe, centrali idroelettriche e opere idrauliche, 
<https://www.progettodighe.it/main/> (02/18).
2 Natura 2000 è il principale strumento della politica dell’Unio-
ne Europea per la conservazione della biodiversità. Si tratta di 
una rete ecologica istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 
Habitat per garantire il mantenimento a lungo termine degli 
habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari 
a livello comunitario.

https://www.progettodighe.it/main/
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About Energy, 
the engine that transforms our landscapes.
Intervista a Francesco Ferrini
Francesco Ferrini
Dipartimento di Scienze delle produzioni agroalimentari e dell’ambiente (DiSPAA), 
Università degli Studi di Firenze francesco.ferrini@unifi.it

intervista a cura di Ludovica Marinaro

L’8 Ottobre 2018 è stato pubblicato l’atteso 

Report dell’Intergovernamental Panel on Climate 

Change (IPCC) sul “Global Warming of 1.5ºC” 

approvato dai governi. Un report che ci pone 

dinnanzi ad una situazione di crescente criticità 

ed urgenza nel far fronte al riscaldamento globale 

e al cambio climatico, a tal punto da richiedere un 

cambiamento immediato, su larga scala e senza 

precedenti nell’intera organizzazione, stile di 

vita e di consumo della società contemporanea. 

Il comportamento delle città e delle metropoli in 

questa fase è cruciale dal momento che esse sono 

riconosciute tra i principali propulsori del Global 

Warming. Esse dovranno in tempi rapidissimi 

saper articolare nuove risposte e ripensare il loro 

stesso funzionamento, intendendo con esso 

anche la loro forma e metabolismo. In qualità di 

studioso del paesaggio urbano esperto nel campo 

specifico dell’arboricoltura urbana, quale ritiene 

che sia il modo in cui oggi la città contemporanea 

possa rispondere a questo urgente appello? Qual 

è il ruolo e quale potrebbe essere l’impatto di un 

radicale ripensamento del progetto del verde nello 

spazio pubblico urbano?

Con la rutilante urbanizzazione degli ultimi che ha 

riguardato soprattutto i paesi in via di sviluppo de-

terminando la perdita di molta della naturalità che 

circondava le ‘vecchie città’ ci si pone adesso la do-

manda La natura può ristabilire l’armonia nelle no-

stre città future?

Non c’è alcun dubbio che gli alberi, i parchi, gli spazi 

aperti e i corsi d’acqua possano creare luoghi di vita 

più sani, sicuri e più prosperi. Per questo la doman-

da del titolo potrebbe apparire pleonastica, mentre 

merita invece una attenta riflessione: esaminare le 

sfide che attendono le nostre città, come la cresci-

ta della popolazione e il cambiamento climatico, e 

sostenere che mettere le infrastrutture verdi al cen-

tro della pianificazione e della progettazione urbana 

necessita di un profondo ripensamento di quella che 

è stata la pianificazione delle aree urbane fino alla 

fine del secolo scorso.

Entro il 2050, si prevede che la popolazione umana 

avrà raggiunto i nove miliardi, con quasi ¾ della po-

polazione mondiale concentrata nelle aree urbaniz-

zate e con alcune megalopoli che potrebbero supe-

rare i 50 milioni di abitanti. Questa crescita della po-

polazione, combinata ai cambiamenti climatici, l’in-

pagina a fronte
Cornell University, raingardens and bioswales 
(Photo: Francesco Ferrini, 2015).
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quinamento (atmosferico e delle acque) e all’esau-

rimento delle risorse sta mettendo una crescente 

pressione sugli ambienti urbani ed è chiaro che le 

nostre città in futuro dovranno cambiare per vince-

re queste sfide.

Poiché le città sono destinate a sostenere la stra-

grande maggioranza della popolazione mondiale, 

c’è necessità che esse prosperino e siano luoghi sani 

e attraenti per le persone che ci vogliono vivere, la-

vorare e trascorrere il tempo libero. Lo sviluppo ur-

bano sostenibile è la risposta, ma non può essere 

raggiunto senza riconoscere il ruolo vitale dell’am-

biente naturale e il suo impatto fondamentale sulla 

prosperità economica, sulla salute e sul benessere. Il 

‘verde’ urbano non può essere l’ultima cosa a esse-

re progettata e, viste le sue funzioni primarie, la sua 

pianificazione deve essere una considerazione fon-

damentale e non un’aggiunta facoltativa.

Senza dubbio l’ambiente naturale deve essere po-

sto al centro della pianificazione e della progettazio-

ne delle città del futuro. Oltre a creare ambienti più 

sani, più sicuri e più prosperi per le persone, questa 

priorità delle infrastrutture verdi ha il potenziale per 

fornire resilienza agli effetti dei cambiamenti clima-

tici, aumentare l’efficienza energetica nelle città e ri-

durre la dipendenza dai combustibili fossili — misure 

cruciali per un futuro più sano. Passare ad una città 

più ‘ecologica’ però non significa necessariamente 

Fig. 1 — Vancouver, the Urban forest 
(Photo: Cecil Konijnendijk, 2016).
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costruire da zero. Tecnologie sempre più sofisticate 

consentono di adattare tetti e pareti, balconi e fac-

ciate a spazi verdi, che a loro volta possono appor-

tare benefici significativi alla salute e al benessere 

degli abitanti. Assicurare anche che l’infrastruttu-

ra verde sia pianificata all’inizio di nuovi sviluppi in 

una partnership paritaria con altre infrastrutture cri-

tiche (come energia, trasporti, acqua e rifiuti) con-

tribuirà, grazie a un suo inserimento fin dalle pri-

ma fasi della pianificazione, a fornire vantaggi re-

ciproci e a raggiungere soluzioni più economiche.

L’aumento della copertura degli alberi all’interno 

delle aree urbane può anche ridurre il rischio di al-

luvione, con uno studio che stima che per ogni au-

mento del 5% nella superficie di copertura, il deflus-

so venga ridotto del 2%. A questo proposito sarebbe 

opportuno riflettere sulla possibilità di progettare le 

aree verdi in modo che non solo rallentino il deflusso 

delle precipitazioni, ma anche costituiscano aree in 

cui l’acqua in eccesso possa essere fatta tempora-

neamente defluire il che ne ridurrebbe anche il cari-

co inquinante grazie al potere tampone del terreno.

Accanto a questo, avremo bisogno di vedere le no-

stre città passare da una dotazione di strutture arti-

ficiali, come pavimentazioni completamente imper-

meabili, all’uso esteso di coperture porose e a solu-

zioni più sostenibili per gli edifici e qui mi riferisco 

soprattutto alla realizzazione di tetti verdi, alla co-

struzione di edifici la cui progettazione preveda la 

possibilità funzionare come deposito temporaneo 
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di acqua rallentandone la velocità di deflusso e pro-

teggere le nostre città dalle inondazioni. La doman-

da è: a che costo?

Fondamentalmente, la creazione di infrastrutture 

verdi può essere economicamente molto più con-

veniente delle soluzioni tradizionali. Ad esempio, il 

“Cloudburst Management Plan” di Copenaghen, per 

l’adattamento ai rischi derivanti da eventi metereo-

logici estremi, vede la definizione di strategie e in-

terventi di riqualificazione degli spazi aperti con 470 

progetti a scala di quartiere rispondenti agli obietti-

vi di adattamento quali drenaggio, raccolta, convo-

gliamento delle acque e integrazione di infrastrut-

ture blu e verdi e rappresenta un ottimo esempio 
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di adeguamento positivo dell’adattamento a futu-

ri eventi estremi di pioggia mediante lo sfruttamen-

to degli spazi verdi e blu della città. Un aspetto del 

piano è quello di utilizzare parchi, campi sportivi e 

spazi aperti per immagazzinare temporaneamen-

te le acque in eccesso. Queste ‘aree tampone’ pos-

sono quindi rilasciare lentamente acqua piovana nel 

sistema di drenaggio urbano una volta che ha recu-

perato la capacità. A questo proposito basti pensare 

che Copenhagen spese, nel 2011, quasi 450 milioni 

di euro per i danni causati a un singolo evento estre-

mo, mentre il costo di attuazione del progetto di 

drenaggio sostenibile è di circa 650 milioni di euro.

Fornire città più sane e resilienti utilizzando infra-

strutture verdi richiederà tuttavia un approccio in-

tegrato alla progettazione di ambienti urbani, in cui 

gli architetti del paesaggio e gli esperti di piante do-

vranno lavorare in stretta collaborazione con il go-

verno, le autorità, gli sviluppatori e i consulenti di 

design associati per ottenere i risultati desiderati. 

Tramite il riconoscimento che un’infrastruttura ver-

de possa essere integrata economicamente e adat-

tata alla città, apparirà chiaro il potenziale per creare 

città più sane e più resilienti e inclusive. Per realizza-

re questa visione, le infrastrutture verdi devono as-

sumere un ruolo più centrale nella pianificazione e 

nella progettazione delle città. 

Quali altre città virtuose hanno dato corso 

a progetti pionieristici in questa direzione? 

Attraverso quali strumenti e progetti?

Ho già fatto cenno a Copenhagen, ma ci sono mol-

te città che hanno dei programmi pluridecennali di 

miglioramento ambientale, tramite l’aumento del-

la copertura arborea e la realizzazione di infrastrut-

ture verdi. Mi vengono in mente Vancouver in Ca-

nada, che prevede di piantare 150.000 alberi entro 

il 2020 (Greenest City Action Plan), la stessa New 

York col progetto One Million Trees of New York, la 

realizzazione della High Line e il progetto Vision 42. 

Un esempio viene anche da città australiane come 

Melbourne con la Urban Forest Strategy. Dopo anni 

di sviluppo ‘distruttivo’ anche in Asia si stanno rea-

lizzando grandi progetti in questa direzione. In Eu-

ropa sicuramente Parigi e Londra guidano un po’ le 

scelte in questo senso, ma anche alcune città tede-

sche stanno realizzando progetti molto interessan-

ti. Nel nostro Paese è indubbio che Milano sia la cit-

tà che sta facendo delle scelte in questa direzione.

pagina a fronte
Fig. 2 — Vancouver, the Urban forest 
(Photo: Cecil Konijnendijk, 2016).

Fig. 3 — Vancouver, the Urban forest 
(Photo: Cecil Konijnendijk, 2016).



ri
-v

is
ta

02  
2018

116

se
co
nd
a 
se
ri
e

Si parla sempre più spesso di “metabolismo 

urbano” come modello per facilitare la descrizione 

e l’analisi dei flussi di materiali e di energia 

nelle città. Tale concetto è stato utilizzato in 

contesti socioecologici e socioeconomici, in 

modo da illustrare come le risorse fisiche e 

sociali siano trasformate o metabolizzate dai 

sistemi e dai processi urbani, con risultati che, 

conseguentemente, influenzano la vivibilità, 

la qualità dell’ambiente e la gestione dei rifiuti. 

Negli ultimi anni il concetto di metabolismo 

urbano è sempre maggiormente impiegato in 

una vasta gamma di discipline come strumento 

per analizzare e teorizzare la città. Rimangono, 

tuttavia, ancora molte domande su come tale 

concetto stia influenzando la comprensione 

del modo in cui i fattori ambientali, sociali ed 

economici interagiscono per modellare i fenomeni 

urbani. Come si può applicare questo concetto alla 

Pianificazione delle città ‘verdi’?

Il concetto di metabolismo urbano non è nuovo. Già 

Marx utilizzò questo concetto nel “Capitale” per de-

scrivere gli scambi materiali e il rapporto di interdi-

pendenza che esiste tra la società umana e la natu-

ra: un approccio che è stato recentemente rivisto da 

geografi politici ed ecologisti politici.

Il concetto biologico di metabolismo come scambio 

di materia tra un organismo e il suo ambiente, appli-

cato dagli ecologisti agli ecosistemi, ha influenzato 

la comprensione del “metabolismo urbano” e l’ap-

proccio a esso nell’ecologia urbana e industriale. L’i-

dea della città come un ecosistema, in senso biolo-

gico, è applicata più letteralmente in materia di eco-

logia, che vede la città sia come un “sistema” sia co-

me un’entità “naturale”.

L’ecologia ha una particolare attenzione per le impli-

cazioni dell’applicazione del significato di metaboli-

smo alle aree antropizzate; l’idea che le aree urba-

ne dovrebbero emulare la natura ciclica ed efficiente 

degli ecosistemi naturali è adesso usata nelle teorie 

normative di pianificazione urbanistica e di svilup-

po sostenibile.

Figg. 4-5 — Washington, urban spaces 
(Photo: Francesco Ferrini, 2015).

pagina a fronte
Figg. 6-7 — Cornell University, 

raingardens and bioswales 
(Photo: Francesco Ferrini, 2015).
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Gli alberi sono parte delle connessioni e delle intera-

zioni tra le persone e le cose. Le amministrazioni li 

piantano e li gestiscono lungo le strade, nei parchi e 

giardini pubblici. I cittadini creano, modificano e cu-

rano giardini privati.

È indubbio che gli alberi e le foreste urbane siano al 

centro dei processi di metabolismo: contribuiscono, 

come detto, a mitigare l’inquinamento atmosferico, 

regolano il deflusso delle piogge, mitigano l’isola di 

calore e forniscono supporto psicosociale o mentale 

per le persone che interagiscono con loro. Essi contri-

buiscono alla qualità estetica che è direttamente le-

gata alla realizzazione di un ecosistema sociale sano.

La chiave per la loro esistenza e cura sono le decisio-

ni politiche che possono o non possono protegger-

li; per esempio, le pressioni per lo sviluppo urbano, 

le interazioni con il traffico veicolare, il rischio (per-

cepito) che la presenza rappresenti un problema per 

i pedoni e automobilisti sono fattori che spesso in-

fluiscono sulla gestione del patrimonio arboreo. Le 

contestazioni (che purtroppo prendono spesso colo-

razioni politiche) intorno alle alberature stradali e ai 

“boschi urbani” portano alla loro distribuzione non 

uniforme o, peggio ancora, alla loro riduzione che è 

negativa non solo dal punto di vista ambientale, ma 

anche da quello patrimoniale, visto che diminuisce 

la ricchezza delle città rendendole meno salubri, ri-

ducendo il benessere dei cittadini, con conseguen-

ti maggiori spese sanitarie e determinando un de-

prezzamento degli immobili.

I processi socio-naturali del metabolismo ambien-

tale hanno dimostrato di essere un forte meccani-

smo per spiegare la distribuzione non uniforme del-

la foresta urbana ed essendoci pochi dubbi sulla ne-

cessità degli alberi all’interno dell’ambiente edifi-

cato urbano, soprattutto in uno scenario di “global 

change” come quello attuale, dovrebbero essere 

previste strategie precise per i nuovi impianti e per 

la gestione di quelli esistenti in relazione ai modelli 

di metabolismo urbano. 

Allora come dovrà essere il futuro “verde” delle 

nostre città?

Dagli anni ’50 il nostro Paese è stato praticamente 

travolto da un’esplosione edilizia incontrollata ba-

sata, come citava Barbieri nel 1972, su un “arcaico ed 

esasperato concetto della proprietà privata dei suoli 

e ispirata alla speculazione edilizia”. 

Il risultato è stato la creazione di quartieri iperpo-

polati che sono l’esatta contrapposizione di quel-

lo che dovrebbe essere il vivere civile, privi dei ser-

vizi essenziali, di infrastrutture e, per quanto più ci 

attiene, di aree verdi. Anzi, spesso abbiamo distrut-

to antichi parchi e giardini senza la creazione, nella 

gran parte dei casi, di parchi pubblici degni di questo 
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nome. Solo Milano e Torino hanno saputo recupera-

re aree di dimensioni rilevanti abbandonate dall’in-

dustria o sottratte alla folle speculazione per creare 

aree verdi attrezzate. A Firenze l’unico parco urbano 

di una certa ampiezza è stato realizzato quasi 150 

anni dopo la trasformazione urbanistica del Poggi 

degli anni intorno al 1865. E la sua realizzazione non 

è scevra da errori progettuali e da scelta sbagliate ri-

guardo alla componente vegetale.

La lacerazione tra il vecchio e nuovo tessuto sociale, 

economico e urbanistico è raramente avvenuta con 

progressiva gradualità; nella maggior parte dei casi, 

invece, ha determinato, nelle varie situazioni, veri e 

propri traumi con profonde ripercussioni sulle abitu-

dini, sul pensiero e sulla salute dei singoli, come pu-

re sulle aspettative delle collettività.

La concezione contemporanea dello sviluppo (ine-

luttabile) delle città deve avere invece tutt’altro re-

spiro, riconducibile prevalentemente a due ordini di 

fattori, seppure in un ambito di manifesta multi-

funzionalità. Attribuire al verde soprattutto finalità 

di carattere igienico e sociale, strettamente compe-

netrate e interdipendenti. Per costruire una politica 

urbana sostenibile inclusiva, dobbiamo tutti svolge-

re un ruolo attivo di cittadini. Sono le persone che vi-

vono e lavorano nelle nostre città che rappresenta-

no gli attori principali nel renderle più ‘verdi’ — sce-

gliendo di utilizzare i mezzi pubblici, adottando co-

me singolo cittadini politiche di riciclo, proteggendo 

e risorse idriche, e anche conoscendo e promuoven-

do la creazione di arre verdi. Questi sono solo alcuni 

dei modi concreti in cui i cittadini possono contribu-

ire a rendere le nostre economie e le nostre città più 

sostenibili ed efficienti nell’uso delle risorse, così co-

me più attraenti per vivere e lavorare. Personalmen-

te credo che una politica ambientale, una vera e pro-

pria pianificazione del territorio e di ciò che esso do-

vrà essere fra 50 anni che veda nell’aumento delle 

superfici a verde e della percezione dei valori natu-

rali del paesaggio e quindi investire in nuove e mo-

dernamente concepite aree verdi (guadagno di tut-

ti) dovrà prevalere sulla forza degli speculatori che 

sappiamo essere enorme, ma che non salvaguarda il 

nostro futuro, ma è interessata solo all’arricchimen-

to di pochi nel presente.

Figg. 8-9 — Cornell University, raingardens and bioswales 
(Photo: Francesco Ferrini, 2015).

pagine seguenti
Raffineria API di Falconara Marittima
La raffineria 657, sorta nel 1950, è un impianto petrolchimico 
controllato al 99% da anonima petroli italiana, situata 
a Falconara Marittima in provincia di Ancona; inserita 
all’interno di un contesto urbano, e attraversata dalla ferrovia 
è da sempre al centro di polemiche per sua pericolosità
(Foto: Stéphane Giraudeau, 2015).
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The Sustainable Urban Mobility Plan 
for Torroella de Montgrí, Girona, Spain
Francesc Baquer, Laura Plana
Research group of Architecture and Territory, University of Girona, Spain estudi@civiva.eu

Abstract
The Sustainable Urban Mobility Plan (SUMP) for Torroella de Montgrí — Pla Estratègic Municipal 
de Mobilitat Sostenible — is a strategic planning document that proposes a territorial and urban 
project for the municipality. Its goal is to guide the transition process of a car-oriented territory 
towards an inclusive model based on the improvement of accessibility, the respect for the envi-
ronment and collective well-being.
The shape of the territory is at the centre of the proposed projects, which support the idea of a 
polycentric and open territory where the empty space becomes a fundamental feature of the pro-
ject, acquiring a primary role in relation to the constructed space. The hypothesis supported by 
the SUMP is that it is possible to reduce the external costs of the current territorial model based 
on private car use with a collective project on mobility spaces.
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In Catalonia, the mobility policies and projects of the 

last decades have been committed to favouring the 

use of private car and have contributed to place it 

as the mean of transport par excellence. The private 

car, however, is a selective and excluding mean of 

transport that increases social inequalities and, in 

the motorized version, intensifies the air pollution. 

Far from the idea of sustainable development de-

fined in the Brundtland Report (1987), which points 

it as a development capable to meet the needs of 

the present without compromising the ability of fu-

ture generations to meet their own needs, the con-

struction of new and large infrastructures for pri-

vate cars contributes to the generation of irrevers-

ible physical and social fractures. 

To deal with it, a reflection on mobility spaces is 

needed and we took it as the starting point to re-

think the contemporary territory. As Pilar Vega 

points in her article about the evolution of the Sus-

tainable Urban Mobility Plans in Spain during the 

2004-2014 period, the mobility plans have been 

conceived by the European institutions as the in-

strument that allows to improve not only global en-

vironmental conditions (reduction of greenhouse 

gas emissions, reduced consumption of fossil fuels, 

etc.), but also the environmental quality of urban 

environments and the living conditions of residents 

in them. In this context, we wrote the Sustainable 

Urban Mobility Plan (SUMP) for Torroella de Montgrí 

here presented, which main goal is to guide the pro-

cess towards the transition of Torroella de Montgrí 

into a more liveable and clean municipality.

Torroella de Montgrí is a coastal municipality with a 

total area of 65,91km2 in the north east of the Baix 

Empordà region, in Catalunya. With a resident pop-

ulation of 11.388 inhabitants, the municipality is 

towered by the Montgrí Massif on its northern side. 

The rest of the municipal area is mostly horizontal, 

where cropland predominates. The land between 

the plain and the mountains shapes a wavy agrofor-

estry patchwork, a transitional area called terraprim. 

Despite the urban dynamics in the last decades, the 

municipality still preserves a very high percentage 

of natural areas: approximately a 57% of the munic-

ipal land is forest and a 30%, agricultural.

The Ter River, which flows through the municipality 

from west to east, is the backbone of the plain and 

makes its agricultural use possible. On the coastal 

range of the alluvial plain, wetlands and marshlands 

resulting from the changes in course of the Ter and 

Daró rivers complete the triangle of protected nat-

ural spaces of Montgrí, Medes Islands and Baix Ter 

Natural Park.

One of the most significant features of this territo-

ry is with no doubt the system of villages and towns 

that has been consolidated as the settlement struc-



ri
-v

is
ta

02  
2018

126

se
co
nd
a 
se
ri
e

ture (Observatori del Paisatge, 2010). In the Em-

pordà region, this territorial organization strength-

ens even more and the network of villages is consid-

ered one of the major values in the plain landscape. 

Due to the urban dynamics in the last decades, the 

historic polycentrism has increased greatly and to-

day the inhabited urban centres are no longer the 

historical town centres of Torroella de Montgrí and 

l’Estartit, but it is now possible to identify up to 

eleven different urban settlements. In the summer, 

owing to the great presence of campsites (some of 

them, bigger than Torroella de Montgrí historical 

centre itself) the number of urban pieces radically 

increases up to twenty units (fig. 1). Countless piec-

Fig. 1 — The twenty urban pieces of the 
municipality. In soft grey, the nine campsites 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).

opposite page
Fig. 2 — Mobility projects for the municipality proposed in the 

Pla General d’Ordenació Urbanística and the Pla Territorial Parcial de 
les Comarques Gironines (image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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es hardly attributable to the image of an original 

puzzle, fairly uniform inside, but between them un-

equal, interrupted and separated by unbuilt spaces, 

fields, natural areas or fabrics built dispersed and 

not so homogeneous (S. Munarin, M.C. Tosi, 2001).

Torroella de Montgrí changes rapidly and radical-

ly throughout the year. The municipality is affect-

ed by important mobility flows of different inten-

sities that modify the way it works: especially due 

to summer tourism and because of the numerous 

events that are organized. The contemporary strat-

egies that guide the mobility planning of the mu-

nicipality are part of the Pla General d’Ordenació Ur-

banística, on the urban scale, and of the Pla Territo-

rial Parcial de les Comarques Gironines, on the ter-

ritorial scale. As to mobility, the main objective of 

these two planning programmes, written in 2002 

and 2010 respectively, is to improve the fluency of 

private motorized traffic during the summer period 

proposing, as a key project, the construction of a de-

tour around the urban centre of Torroella de Montgrí 

and a new route of the C-31 road (fig. 2). 
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strategic planning document that proposes a terri-

torial project for the future of the municipality. Its 

goal is to establish the basis and to guide the course 

of actions towards turning Torroella de Montgrí into 

a sustainable municipality. To achieve the set goals, 

the project proposes four strategies, which are 

briefly described below. Each strategy holds differ-

ent spaces, which, in turn, include strategic projects.

Strategy 1. Weaving a city of 50x50 km

The resident’s extensive use of the territory1 makes 

it necessary for the first SUMP strategy to wid-

en the field of study. Like in the explorations car-

ried out by Secchi and Viganò research group in the 

Veneto area, an imaginary square of 50x50 km (be-

ing Torroella de Montgrí in its centre) is defined. This 

imaginary square allows confronting a vast and ex-

tensively used territory that corresponds to the res-

ident’s daily mobility area. The 50x50 grid shows 

how, at a territorial scale, historical town centres, 

urban expansion districts, residential areas, indus-

trial states and isolated buildings coexist in the 

same territory although they are physically separat-

ed one from each other, and, because of the lack of 

a sustainable mobility territorial project, they cause 

people’s dependence on motorcars to get around on 

a daily basis.

When the relationship networks cover the entire 

territory and make it possible for this to become a 

city (Nel·lo, 2001), it is common to think about the 

impossibility of turning a dispersed, polycentric, 

low-density territory into a sustainable territory. To 

tackle this, the contemporary urban planning strat-

egies in Catalonia bet on a reduction of the motor-

ized mobility to maintain the image of the tradi-

tional compact Mediterranean town. The SUMP of 

Torroella de Montgrí, far from proposing to trans-

form all towns and urban pieces in the Empordà re-

gion into bits of the longed traditional Mediterra-

nean city — which would mean to provide them all 

with the necessary equipment and services — sug-

gests taking the contemporary configuration of hu-

man settlements of this territory as an opportunity 

to drive an integrated territorial urban strategy. The 

dense infrastructural tissue in the Girona region, de-

fined by the Observatori del Paisatge as one of the 

main historical and aesthetic values in the region, 

becomes the element on which the idea of an inte-

grated and sustainable territory should be focused: 

a city of 50x50 km.

The first SUMP strategy suggests driving a sus-

tainable mobility territorial project that improves 

the relationships between the different urban town 

centres and the other disperse urban settlements 

around the territory, ensuring equal opportunities 

opposite page 
Fig. 3 — The 50x50 km Urban Grid 

(image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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independent of the place of residence. It is about 

building a territorial image far from the municipal 

administrative rigid limits and fostering the rela-

tionships among the different urban pieces.

The main goal of this strategy is not reducing mo-

bility itself, but rather the opposite, providing this 

infrastructural network with the basic character-

istics so that mobility becomes a healthy and safe 

act, which faces the economic, environmental and 

social challenges that a polycentric and low-densi-

ty territory offers. It’s about working to guarantee 

the accessibility to the whole territory and making it 

possible for urban pieces that are physically apart to 

work together: reweaving the territory to strength-

en and get back the physical and social bonds which 

allow to construct an extensive city of 50x50 km. 

The first SUMP strategy is organized according to 

two strategic spaces, which, in turn, include their re-

spective strategic projects.

The first strategic space, named The Urban Grid, il-

lustrates a large and dilated city whose project can-

not be separated from the small and capillary net-
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infrastructural support that has been the back-

bone of the Girona region for centuries, connecting 

all the city centres one with each other and offer-

ing the image of an isotropic territory, highly heter-

ogeneous, where no directions prevail. The propos-

als for this space are based on the willingness to re-

cover the idea of an articulated territory using the 

current infrastructure network that, albeit the scat-

tering of smaller or bigger urban pieces over the ter-

ritory, it is still possible to identify it as the key ele-

ment to organize the configuration of the contem-

porary territory (fig. 3). The mobility over the differ-

ent urban pieces shaping the territory is the essence 

of The Urban Grid. This space has a structural role on 

the mobility improvement: thanks to a sustainable 

mobility territorial project, it gives residents the op-

portunity to think up their own ‘city’, based on their 

own movements and not on the rigid administra-

tive limits.

In broad terms, the actions proposed are to insert a 

network for a sweet mobility system along the ax-

es defined by The Urban Grid; to invest on the study 

and implementation of collective transport capillary 

network coherent with the characteristics of the 

territory and the residents demands; to relocate the 

stop spots of the collective transport all along the 

axes of The Urban Grid and improve the accessibility 

conditions from the urban centres to the stop spots; 

to improve the existing infrastructure network to 

guarantee safety journeys; to create and mark park-

ing spaces at the entrance of the urban settlements 

so that the urban areas would be decongested and 

pacified; to study and implement a more competi-

tive and sustainable goods transport system along 

the axes of The Urban Grid.

The second strategic space, named Small Avenues, 

refers to one of the most controversial subjects for 

the municipality: to manage the motorized traf-

fic through the urban centres of Torroella de Mont-

grí and l’Estartit. Without a clear mobility strate-

gy, both urban centres act like bottlenecks that, in 

certain periods, worsen the fluency in the mobility 

flows and favour the traffic jams that generate such 

unease. The interaction of territorial mobility flows 

with the urban centres is one of the most delicate 

issues in the system and, that is why the proposals 

set out for this space come from an accurate analy-

sis of the different projects on the table when writ-

ing the SUMP.

To give an answer to the traffic jam episodes, the 

SUMP proposes to provide the urban centres of Tor-

roella de Montgrí and l’Estartit with a clear and leg-

ible road scheme, easily interpreted by the motor-

ized traffic and which allows to transform the axes 

through which the traffic circulates into urban spac-
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ber of vehicles moving around, and which, once they 

get to their destination, need to be parked. Big ar-

eas appear, in and out of villages and cities, where 

vehicles can park, which added to the extraordinary 

area designed for their circulation, compromise the 

character of public spaces and make it difficult for 

pedestrians and cyclists to get around (figg. 5-6).

In this context, recycling means giving back to the 

road the role that in the cities of southern Europe 

has always had not only a transit device but also a 

public space in all senses, a place of relationship and 

social interaction (Fabian, 2013). Public space be-

comes the element that allows rethinking the mu-

nicipality urban tissue. The proposal is to create a 

quieted and healthy network of public spaces that 

connects the intense activity spaces in the urban 

centres of Torroella de Montgrí and l’Estartit. Paths, 

streets and squares have to become the support of 

collective life again, which is mostly an outdoor life 

in this latitude.

The main goal of this strategy is to recycle the urban 

tissue in Torroella de Montgrí and l’Estartit; a pro-

ject that recovers the space taken by cars and that 

gives back a public space of high quality to its resi-

dents. It is about drawing the street sections again 

in favour of flow coexistence and driving specific 

isolated projects that return maximum permeabil-

ity to the dense network of roads and streets. The 

es of reference, thus increasing the area for pedes-

trians and cyclists and recovering walking and activ-

ity spaces (fig. 4) and avoiding the need to build new 

and invasive infrastructures dedicated to motorcars.

In this case, the actions proposed are to eliminate 

the parking areas along the urban main routes, 

to reduce-limit the number of accesses to other 

streets, to foresee enough loading and unloading 

zones, to add cycle lanes along the routes, to guar-

antee the continuity of the sidewalks, to naturalize 

the Small Avenues taking back the idea of the old 

boulevards that access the town centres increasing 

the urban landscape quality.

Strategy 2. Recycling the urban tissue in favour of 

public space and sweet mobility

Public spaces have been the support of collective 

life in all Mediterranean villages and cities. For many 

years, paths, streets and squares have become the 

main room of the Mediterranean houses: the social-

ization, exchanging and relation spaces par excel-

lence.

In Torroella de Montgrí, public spaces have given 

shape to the first urban agglomeration, leaving a 

great number of collective open spaces. In the last 

decades, however, the urban tissue has exclusively 

been designed for people moving by car. More and 

more space is used to welcome the increasing num-

Fig. 4 — The Small Avenues in Torroella de Montgrí nuclei 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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proposals for this strategy have a great deal of ben-

efits at a personal, social, communicative, environ-

mental, and even, commercial level. Thus, strate-

gy 2 makes sweet and active mobility the centre of 

everyday life.

The second strategy proposed by the SUMP is based 

on one strategic space, named ‘Paths, Streets and 

Squares’. This one refers to public spaces in the ur-

ban centres of Torroella de Montgrí and l’Estartit 

that the SUMP intends to recover. The proposals for 

this space have its origin in the willingness to cre-

ate a new spatial structure that arranges the urban 

tissue of both settlements and connects the highly 

intense activity and urbanity points through quiet-

ed spaces (fig. 7). Apart from structuring the urban 

tissue prioritizing foot and bike mobility, this space 

has also the objective of recovering the emblematic 

and historic spaces of the urban landscapes of Tor-

roella de Montgrí and l’Estartit.

In broad terms, the actions proposed are to remove 

the parking areas for motorized vehicles; to reduce 

the spaces for motorized vehicles to one direction 

traffic lane; to eliminate or reduce the architectur-

al barriers that break up public space, to naturalize 

streets and squares so that quality public spaces are 

guaranteed, to accurately mark the main itineraries 

indicating the distance and trip timing on foot and 

by bike.

Strategy 3. Articulate a park system

The municipality of Torroella de Montgrí is extraor-

dinarily rich in natural areas. Orography and hy-

drography have enabled the developing of a com-

plex vegetal landscape of great ecological value. 

The Montgrí Massif, with its greyish tones, the olive 

trees crops on the first waves of transition between 

the plain and the mountain, the alluvial plain orig-

inated on the rivers Ter and Daró, the agricultural 

mosaic, the coastal natural spaces with steep cliffs, 

dune coasts, lagoons, marsh lands and the small ar-

chipelago of les Medes form a landscape that needs 

not only to be protected but also dealt with and ar-

ranged. Nowadays, there are different figures that 

recognize the natural and ecological values of the 

municipality: the Montgrí, Medes Islands and Baix 

Ter Natural Park, created in 2010, the Space Nat-

ural Interest Plan (SNIP) and Xarxa Natura 2000. 

Apart from these protected or inventoried spaces, 

the municipality of Torroella de Montgrí has also nu-

merous natural and social areas of interest which, 

due to the urban dynamics deriving from the beach 

tourism, to the urban uses to be developed or to 

the consequently abandoned areas, are now deep-

ly damaged and cause significant fractures that af-

fect the ecological, landscape and social permeabili-

ty of the territory (fig. 8).

Water, present all around the municipality, becomes 

Fig. 7 — Paths, Streets and Squares in 
Torroella de Montgrí nuclei 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).

opposite page 
Figg. 5-6 — Urban landscape in Torroella de 
Montgrí and l’Estartit 
(photo: Francesc Baquer and Laura Plana).
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the element around which these natural spaces can 

be articulated. The SUMP proposes to create an in-

terconnected system of green areas, in the shape 

of a park, all around the water spaces, which, apart 

from improving the ecological connectivity, increas-

es the social permeability among the different parts 

of the municipality. Water has always had and will 

have a main role in the configuration of the terri-

tory of l’Empordà and it is for this reason that the 

third strategy that the SUMP proposes is based on 

the dynamics associated with water. Moreover, this 

strategy also reinterprets some of the spaces that 

are still waiting to be developed.

The main objective of this strategy is to articulate 

a big ecological system that improves connectivity, 

legibility and the quality of open spaces and that al-
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lows solving the lack of continuity in terms of use, 

activities and movement. The parks have nothing to 

do with the idea of green area put forward by the 

current municipal planning, which are understood 

as small and isolated pieces. They supply with a new 

spatial relationship among equipment’s, activity 

areas and the different urban settlements. Build-

ing parks implies giving shape to dispersion and, at 

the same time, recovering and revaluating the local 

landscapes. The term park not only refers to a place 

for leisure but also a place to embrace a set of situ-

ations in which the environmental character is the 

basis for developing the activities. Parks become 

the support in which a great deal of situations can 

be carried out, providing the territory with a bigger 

flexibility.

The different landscapes of the municipality are the 

starting point to define parks (fig. 9). Each park re-

sponds to a different landscape in the municipality. 

Parks limits are defined according to the landscape 

units and following the criteria in the Connectivi-

ty Study of Torroella de Montgrí, carried out for the 

municipality in 2009. Parks become areas that, with 

their characteristics and dimensions, can absorb the 

sudden waves of population that affect the munic-

ipality — with big parking areas and/ or with spaces 

where events are held — in the summer period and, 

at the same time, they become big natural sociali-

zation spaces during the rest of the year, respond-

ing to the principles of flexibility and elasticity.

The third strategy of the SUMP develops from five 

strategic spaces that, in turn, include the respec-

tively strategic projects.

The first space, named The Canal Park, comprises 

the area situated in the south of the nuclei of Tor-

roella de Montgrí and its extension to the town cen-

opposite page 
Fig. 8 — An abandoned area near the urban 
centre of Torroella de Montgrí nuclei 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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tre of Ullà, between the limit determined by the ex-

isting buildings and the bank of the Ter River. The 

vegetable gardens shape the landscape of the park, 

which articulates around the Madral Canal, the Molí 

Canal and the Vell Canal. The vegetable gardens and 

the canals have awarded, for centuries, an impor-

tant ecologic and social value to the citizens of Tor-

roella de Montgrí.

The main purposes of The Canal Park are to connect 

the urban centres of l’Estartit, Torroella de Mont-

grí, Ullà, Bellcaire and Sobrestany through the Ma-

dral Canal, the Molí Canal and the Vell Canal route; 

to improve the landscape quality of the south east 

façade of the urban centre of Torroella de Montgrí; 

to define a transitional space between the urban 

scene and the vegetable gardens of Tamariuà and 

to the Ter River; to turn the Madral Canal, the Molí 

Canal and the Vell Canal into a big ecologic, land-

scape and social passage; to revalue the historic 

landscape of the vegetable gardens.

The second space, named The Dry Land Park, in-

cludes the strip of woody dry land crop situated 

on the southwest slope of the Montgrí Massif, be-

tween the alluvial plain and the forest land of Mont-

grí. The parcelling of cropland, small and surround-

ed by tree edges and dry stalls are a clear exponent 

of maximum naturalness in an agricultural space al-

tered and managed by man. Olive trees have been 

growing in the dry land for centuries and convey a 

landscape of great aesthetic and historic value, 
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which must be preserved and fostered. The sports 

centre, the Montgrí High School, the Saint Gabri-

el School, the Guillem de Montgrí School, the Petit 

Montgrí kindergarten, the cemetery and the funeral 

home are part of the Dry Land Park.

The third space, named ‘The Casanova Park’, com-

prises the area around the GI-641 Road between 

the residential area of Les Dunes and entrance of 

l’Estartit. This area, which was formerly cropland, 

have been abandoned partly because of the conse-

quences of the urbanization in the last decades and 

of the qualification of developable soil awarded by 

the municipal planning. The GI-641 road is, at this 

stretch, an axis around which different commercial 

activities have been implemented, especially those 

related to leisure and free time.

The main goals of the Casanova Park are to con-

nect the residential areas of Les Dunes, Torre Gran 

and Torre Vella and the Ter, Castell Montgrí, Em-

pordà and Rifort campsites with the urban centre 

of l’Estartit; to improve the landscape quality and 

the relationship with the open spaces surround-

ings around the GI-641 road; to provide the residen-

tial areas with collective open spaces for improving 

their conditions and reinforcing their identity; to fa-

vour the development of open air ludic activities and 

sports along the GI-641 road and the Camí Vell of 

Torroella de Montgrí.

The fourth space, named The Coastline Park, covers 

the area of former marshlands, lagoons and dunes 

that formed the littoral landscape in the plain of 

Baix Ter. Although the whole of it offers a very di-

verse state of preservation, this space stands out 

for its great ecologic and landscape value. The urban 

dynamics undertaken during the last decades dam-

aged part of this coastal landscape. The presence of 

2 campsites, a group of storehouses, three residen-

tial areas and the corresponding roads that give ac-

cess to them, endanger the ecologic connectivity of 

the natural spaces in the coastal façade and turn it 

into a fragmented space. It should be pointed out 

the work that is being carried out and almost being 

finished of the LIFE Pletera project to recover a great 

part of this place naturalness.

The main objectives of the Coastline Park are to con-

nect the urban centre of l’Estartit with the residen-

tial areas of Griells, la Pletera, el Mas Pinell and the 

Delfín Verde Campsite; to recover, foster and reval-

ue the landscape and ecologic nature of the coast-

line strip; to provide the residential areas of Griells, 

la Pletera and the Mas Pinell with shared open spac-

es that improve their conditions and reinforce their 

identity; to improve the ecologic connectivity be-

tween the Ter Vell and the river Ter; to favour and 

encourage the exploration of natural spaces in the 

coastline façade by sweet means of transport.

opposite page 
Fig. 9 — The five parks proposed 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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The fifth space, named ‘The Torrents Park’, encom-

pass the set of watercourses that flow down from 

the Montgrí Massif and head to the agricultural 

plain. Watercourses are ecologic and landscape con-

nectors and, in most cases, are the only elements 

that can function as potential connectors between 

the Montgrí and the agricultural plain. 

The main goals of this strategic space are to estab-

lish connections north-south so that the urbanized 

spaces on the Montgrí slope can be connected to the 

urbanized spaces at a lower height and also to the 

main west-east axes of sweet mobility; to improve 

the landscape quality and the relationship with the 

surroundings of the torrents that cross the main ur-

ban areas; to define a natural transitional space be-

tween the Montgrí Massif and the agricultural plain; 

to respond to environmental challenges related to 

the water storage that the future lays out.

Strategy 4. Foster and preserve the agricultural 

plain

Agriculture covers more than 24% of the munici-

pal surface and it is one of the most symbolic and 

relevant elements of the landscape in Torroella de 

Fig. 10 — The Green Agricultural Paths 
(image: Francesc Baquer and Laura Plana).

opposite page
Fig. 11 — New spatial structure for the municipality. Strategic projects and 
spaces proposed by the SUMP (image: Francesc Baquer and Laura Plana).
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Montgrí. The Baix Ter horizontal topography has 

made it possible for the Ter River to shape an ex-

tensive alluvial plain that reaches both sides of its 

course. In return, the soils fertility and the water 

supply system develop a rich and diverse agricultur-

al patchwork that plays a significant part as a land-

scape, ecologic and social connector. The aesthetic 

values of this landscape have made it highly attrac-

tive and, consequently, numerous visitors access it 

to admire its qualities. This has implied the intro-

duction of activities/uses different from the ag-

riculture ones in the agricultural plain and has en-

couraged urban and tourist mobility in it. The coex-

istence of the agrarian mobility with the urban and 

tourist mobility is often a reason for conflict. That 

is why it is of vital importance to arrange and man-

age mobility flows in the agrarian space. To solve 

this problem, this strategy proposes a green itiner-

ary network that regulates mobility and frees the 

main roads used by agriculture of the tourist and/

or urban mobility. The SUMP also proposes to study 

strategies to discourage or restrict motorized urban 

mobility through agricultural space.

The fourth strategy of SUMP encompasses one 

strategic space, named Green Agricultural Paths, 

which refers to the paths in the agricultural plain 

that the plan considers strategic to foster and pre-

serve the agricultural plain (fig. 10). The proposals 

for this space starts from the will of creating a new 

itinerary network that structures the agrarian space 

and foster it for a social organized use.

At a general level, the proposed actions are to dis-
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Note
1 According to data from the l’Institut d’Estadística de Cata-
lunya, the 85% of the daily mobility carried out by the inhab-
itants of Torroella de Montgrí takes less than 30 minutes and 
more than a 40% of it takes less than 10 minutes. As the vast 
majority of the everyday mobility is made by private car that 
means that, the inhabitants of Torroella de Montgrí exceed 
the municipal limits to carry out their daily activities.

courage the traffic of the motorized non-agrarian 

vehicles along the agricultural plain; to regulate the 

circulation by bike and on foot; to determine the Ag-

ricultural Green Paths; to accurately signal the itin-

eraries indicating the mobility distance and time; to 

recover and favour tree rows along the paths; to elab-

orate a code of conduct according to which, among 

others, circulation rules and priorities are indicated.

Conclusions

The SUMP for Torroella de Montgrí intends to be a 

dynamic plan, which, from an accurate reading of 

the reality, proposes a project for the transition to a 

sustainable mobility model. The set of actions con-

sidered start from the willingness of providing the 

municipality with a new spatial structure that sup-

ports the polycentric shape of the territory. The hy-

pothesis supported by the SUMP is to make it pos-

sible to reduce the external costs of the current ter-

ritorial model with a collective project on mobility 

spaces, which can increase the connectivity of the 

territory, making it permeable and porous (Viganò, 

2010). Instead of building new infrastructures, that 

enables a quicker mobility, a reinterpretation of the 

existing spaces is proposed in favour of sweet mo-

bility and collective transport. Among the main 

benefits are the improvement of residents’ health, 

the reduction of traffic accidents, the increase in re-

al estate values, the increase in local relationships, 

the improvement of air quality, or the reduction of 

traffic accidents.

The focus of attention has been on the spaces 

and their reinterpretation to adapt them at a hu-

man scale. The shape of the territory is in the cen-

tre of the proposed projects, which support the idea 

of a polycentric and open territory where the emp-

ty space becomes a fundamental project figure, ac-

quiring a primary role in relation to the constructed 

space (fig. 11).

The position, apparently contradictory, that has 

been the guidance in the creation of the SUMP is 

that building a more sustainable territory does not 

necessarily mean to start from limiting mobility nor 

restructuring the activities over the territory, but 

rather the opposite, that it is the project based on re-

structuring spaces for mobility the element capable 

of providing a new cycle of life to what already exists.
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Memorie dal sottosuolo. 
Strategie di riciclo nei paesaggi minerari 
del Sulcis-Iglesiente
Caterina Padoa Schioppa
Dipartimento di Architettura (DIAP), Università La Sapienza di Roma caterina.padoaschioppa@gmail.com

Abstract
Nell’ultimo mezzo secolo i cosiddetti ‘territori dello scarto’ — brownfields, greyfields e greenfields 
come vengono oggi comunemente chiamati (Berger, 2007) — sono cresciuti a dismisura, quasi 
quanto i paesaggi dello sprawl urbano. Il saggio approfondisce, dal punto di vista teorico e me-
todologico-progettuale, il tema del potenziale trasformativo di questi territori, e in particola-
re del paesaggio minerario del Sulcis-Iglesiente in Sardegna, dove dopo due millenni di attività 
estrattiva e metallurgica oggi si tenta di riconvertire il vasto patrimonio industriale e il suolo im-
poverito in un parco dotato di infrastrutture economicamente produttive.

Parole chiave
Paesaggi minerari, wasteland, riciclo.

Abstract
Brownfields, greyfields and greenfields — as wastelands are commonly catalogued today (Berger, 
2007) — have grown exponentially over the past half-century, almost as much as urban sprawls. 
Since the early 1990s landscape architects, urban planners and architects have acknowledged the 
transformative potential of those territories. The paper addresses this theme from a theoretical 
and experimental point of view, focusing on the legacy of over two millennia of mining exploita-
tion in the Sardinian region of Sulcis-Iglesiente, where today an attempt is being made to con-
vert the vast industrial heritage and the impoverished soil into a park with economically produc-
tive infrastructures.
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Mining landscape, wasteland, recycle.
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Vita e morte di un sottosuolo

Dopo una lunga storia di sfruttamento di materie 

prime — l’estrazione di metalli e di minerali come 

l’ossidiana, i graniti carboniferi, le dioriti, l’argento, 

il piombo e lo zinco, cominciata nella preistoria, ben 

prima dell’età moderna — negli anni ’70 iniziò l’ine-

sorabile processo di dismissione del più grande com-

plesso minerario italiano. Con un’estensione di oltre 

3.700 chilometri quadrati, la regione del Sulcis-Igle-

siente nel sud-ovest della Sardegna deve a questa 

colossale ricchezza una storia di conquiste e di do-

minazioni — i Punici nel VII secolo a.C., i Cartagine-

si nel V secolo a.C., i Romani nel III secolo a.C., pisa-

ni e spagnoli nel Medioevo, e infine, a metà del Sei-

cento, lo stato piemontese — che non senza sacrifici 

ha dato vita a una civiltà industriale mineraria all’a-

vanguardia nello scenario europeo e forse mondiale.

La crescita dell’industria raggiunse il suo culmine 

nel XIX secolo, quando le prime imprese minerarie 

private modificarono la fisionomia non solo del pae-

saggio fisico ma anche del paesaggio umano. Con 

l’arrivo dell’elettricità infatti, Monteponi e altri siti 

di estrazione furono trasformati in piccole città, con 

impianti specializzati, laverie, fonderie, grandi ma-

gazzini e ferrovie, oltre ai servizi e agli alloggi per i la-

voratori. All’attività mineraria si affiancò allora l’at-

tività metallurgica, l’elaborazione e la raffinazione 

delle materie prime, il trattamento e lo smaltimen-

to di materiale sterile e di scarto. Nacquero nuovi in-

sediamenti, Nebida con la monumentale Laveria La 

Marmora, il vasto complesso di Masua, centro spe-

cializzato nella cosiddetta ‘flottazione’ — il processo 

minerale in cui la ganga, o materiale di scarto, vie-

ne separata e rimossa —, e Porto Flavia scavato nel-

le falesie, opera di ingegneria tra le più ardite dell’in-

tero Mediterraneo.

Ma i costi di questa espansione si fecero fin da allora 

sentire. Nella seconda metà del XIX secolo, infatti, 

la Sardegna attraversò un periodo di epidemie e di 

malaria, di generale crisi economica legata al decli-

no dell’attività rurale e dell’allevamento, causato in 

parte dall’inquinamento dei suoli e delle acque pro-

dotto dall’industria mineraria stessa. 

In età fascista, a sostegno dei disegni politici e mili-

tari di Mussolini, l’attività mineraria sarda fu ancora 

molto attiva. Come è noto, nel 1937 Mussolini fondò 

Carbonia nel cuore del Sulcis, insieme centro della 

produzione italiana di carbone e simbolo dell’insen-

sata quanto pervasiva propaganda fascista sull’au-

tarchia.

Infine, a partire dagli anni ‘50, come la maggior par-

te dei distretti minerari e industriali europei, anche 

il Sulcis-Iglesiente si trasformò progressivamen-

te in un territorio fantasma, fortemente inquinato, 

impoverito, abitato da monumentali architetture e 
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infrastrutture in rovina, gallerie, pozzi di estrazio-

ne, colline di fango e detriti, discariche, insomma un 

desolato e al contempo suggestivo ‘paesaggio del-

lo scarto’. Grazie a una campagna di sensibilizzazio-

ne, protagoniste le vittime del degrado ambientale 

e sociale causato da secoli di devastazioni e di sac-

cheggio, nel 2001 il Sulcis-Iglesiente, dichiarato Si-

to Protetto dell’UNESCO e Sito di Interesse Nazio-

nale (SIN), entrò a far parte del Parco Geominerario 

della Sardegna. 

Ecco in breve la storia di una terra ricchissima, tra le 

più e antiche e leggendarie del continente europeo, 

che nonostante le profonde ferite fisiche e sociali 

costituisce ancora oggi un importante serbatoio di 

conoscenze scientifiche e ambientali (Ottelli, 2014). 

Paesaggi ‘negativi’, eredità materiale e 

immateriale 

Il “magnifico inferno” descritto dal geologo Lucia-

no Ottelli (2012), primo direttore del Parco Geomi-

nerario di Sardegna, è in effetti un tipico esempio 

di paesaggio ibrido, una struttura morfologica arti-

ficiale che nasconde, sotto le miti colline che colle-

gano l’entroterra al litorale, una vera e propria città 

sotterranea, 500 metri al di sotto del livello del ma-

re, un organismo topografico estremamente com-

plesso, composto da 15 milioni di metri quadrati di 

grotte naturali e artificiali, 60 chilometri lineari di 

gallerie, e pozzi verticali. Un paesaggio fabbricato 

dall’uomo che tuttavia ricorda le conformazioni car-

siche, continuamente alterate e ridisegnate dai pro-

cessi erosivi e corrosivi dovuti all’azione dell’acqua e 

del vento. 

Luoghi colmi di contraddizioni, che incarnano la pa-

rabola evolutiva dell’umanità, la sua possibilità di 

edificazione materiale, e che al contempo, come in-

delebili cicatrici, sono un simbolo di sfruttamento, di 

dissoluzione e di morte, i paesaggi minerari a partire 

Fig. 1 — Il villaggio minerario di Monteponi nel 1875.

pagina a fronte
Fig. 2 — L’impianto topografico del centro 
estrattivo di Monteponi, (foto: Archivio Storico, 
Iglesias, 2015).
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dagli anni ’60 divennero oggetto di indagini e speri-

mentazioni estetiche (Trasi, 2001). Per primo il land 

artist Robert Smithson, che parlava di “paesaggi ne-

gativi” (Smithson, 1979), letteralmente composti da 

figure inverse, sculture cave nelle viscere della terra, 

ne celebrò il carattere mistico, enigmatico, adatto 

alla trasfigurazione artistica. Per i loro gesti artistici, 

Robert Smithson, Michael Heizer, Walter De Maria, 

Richard Long sceglievano i luoghi in base al loro gra-

do di entropia, senza alcuna nostalgia per un idea-

le o idealizzato stato primigenio. A tale scoperta del 

valore estetico dei paesaggi minerari, e dei paesaggi 

dello scarto più in generale, si deve anche la radicale 

reinterpretazione delle nozioni di natura e di ecolo-

gia, oggi largamente condivisa dalle scienze sociali e 

dalle scienze della terra, che integrano e sublimano, 

anziché ignorare e ripudiare, le irreversibili modifica-

zioni generate dall’uomo sulla superficie terrestre. 

Del resto, anche tra paesaggisti e architetti, i pae-

saggi negativi, cave e miniere, sono divenuti nei 

passati decenni oggetto di una ricca sperimentazio-

ne teorica e progettuale, forse perché rispetto ad al-

tri terrains vague (terre abbandonate, contaminate, 

improduttive o moribonde, tipiche dell’era post-in-

dustriale) in quanto entità ibride si prestano a spe-

rimentazioni progettuali, cambiamenti di identi-

tà. Le architetture della terra, le forme plastiche dei 

paesaggi minerari sono infatti un caso esemplare di 

imitazione della natura, di simulazione del ‘compor-

tamento economico’ delle strutture naturali, in cui 

sfuma il confine tra natura e artificio.

Qui l’idea di palinsesto, sovente evocata in senso 

astratto e metaforico nelle letture delle stratigrafie 

e delle archeologie dei luoghi, diventa un fatto cor-

poreo, un’esperienza tattile, un passaggio concreto 

attraverso gli strati geologici, durante il quale si en-

tra in contatto con lo spessore e la gravità della ma-

teria. Un simile dislocamento semantico, del resto, 

avviene anche a livello emotivo, poiché il senso di 

vuoto e di ovattato silenzio non è solo legato alla vi-

sione di un paesaggio di rovine e di un ciclo vitale in-

terrotto, ma anche all’insolito esercizio fisico di im-

mersione nel regno oscuro e misterioso degli inferi.

Entrare, attraversare, smarrirsi negli spazi angusti 

della miniera, dove si riconoscono le tracce, anche 

latenti, di storie di fratellanza, di fatiche, di dram-

mi, sollecita l’emotività fungendo un po’ da agente 

di “memoria performativa”, per dirla con le parole di 
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Paul Connerton (2009), cioè quella memoria istigata 

da azioni ripetitive, per esempio i riti o le rappresen-

tazioni teatrali, caratterizzati da un tempo dilatato 

e reiterato, nelle quali il luogo diventa strumentale 

per la costituzione di un’identità collettiva.

Del resto, il Sulcis-Iglesiente conserva impressa 

un’identità equivoca, insieme macchina produttiva, 

importante centro dell’industria moderna, e luogo 

senza tempo, anti-moderno, estraneo al mito del-

la velocità, celebrato dal Futurismo e dalle Avan-

guardie degli anni ’20, non esposto alle tipiche mo-

dificazioni del paesaggio moderno, l’accumulo di in-

frastrutture per la connessione (autostrade, ferro-

vie, nuove telecomunicazioni) che, secondo la tesi 

di Connerton (2009), hanno determinato la frattura 

tra gli individui e i luoghi, e generato l’oblio e l’amne-

sia culturale della società contemporanea.

Al posto della struttura frammentata e informale, 

tipica delle città della seconda metà del Novecento, 

il paesaggio del Sulcis-Iglesiente è un territorio vuo-

to, metafisico, selvaggio, dai radi e compatti villaggi 

abitati da comunità ancora fortemente radicate al-

le tradizioni, dove le più incisive infrastrutture line-

ari sono i camminamenti percorsi per secoli dai mi-

natori. Tali camminamenti fortunatamente non so-

no scomparsi ma al contrario sono stati preservati e 

Fig. 3 — “Fanghi Rossi” di Monteponi, 2015.

pagina a fronte
Fig. 4 — Processioni per Santa Barbara, protettrice 

dei minatori, inizio XX secolo, 
(foto: Archivio Storico, Iglesias, 2015). 

pagine 150-151
Fig. 5 — Wasteland a Masua, 
(foto: Filippo Romano, 2015).
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costituiscono, all’interno del Parco Geominerario, un 

sistema di sentieri lungo 395 km, il cosiddetto Cam-

mino di Santa Barbara, protettrice dei minatori, che 

come tutti i luoghi di pellegrinaggio è puntellato da 

architetture votive, radure e luoghi contemplativi, 

resti che testimoniano le innumerevoli processioni 

che hanno trasformato i quotidiani tragitti in spa-

zi lenti del rito, della superstizione e della memoria 

collettiva. 

Questa sorta di controcanto positivo al mondo sot-

terraneo, infero, che sporadicamente riaffiora, 

del resto, mette in evidenza la natura intangibi-

le dell’immenso patrimonio che il Sulcis-Iglesiente 

custodisce. Se è vero che non esiste un futuro che 

non interagisca con il passato, sul piano psicologi-

co e sul piano fisico, per immaginare scenari econo-

micamente produttivi e socialmente sostenibili co-

minciare da questo patrimonio sembra ineludibile. 

Come in tutti i progetti di rigenerazione, di rimedio e 

di riciclo, anche qui ci si misura con una realtà com-

plessa, con vicende umane ambivalenti, con variabili 

fisiche e culturali talvolta inafferrabili, dalle quali oc-

corre far emergere le virtualità latenti. 

La bonifica di un territorio fantasma

Costruire strategie di bonifica ambientale e risposte 

formali per le infrastrutture in abbandono nel vasto 

territorio compreso tra Iglesias, Monteponi, Nebida 

e Masua è stato l’obiettivo di un laboratorio didatti-

co nel 2015 al Politecnico di Milano. 

Sebbene la conoscenza di un territorio, filtrata dal-

lo sguardo parziale di chi osserva, sia un’operazione 

critica, persino faziosa — secondo un metodo che af-

ferma la strumentale corrispondenza tra conoscen-

za e interpretazione dei fenomeni che osserviamo — 

la fotografia più di altri dispositivi, più del mapping 

che trascrive e codifica il sistema di relazioni, visibi-

li e invisibili, di cui il territorio è gremito, permette 

di costruire un rapporto intuitivo, empatico, senti-

mentale con un luogo, di svelarne elementi acciden-

tali, dettagli marginali, e di assecondare letture non 

predeterminate, di formulare ipotesi singolari, let-

teralmente di inquadrare quesiti specifici. 

Il senso di vertigine e di segreta vitalità, che il repor-

tage fotografico del paesaggio del Sulcis-Iglesien-

te fa emergere, ci induce a porre il quesito che l’an-

tropologo francese Marc Augé affronta nel suo libro 

Le temps en ruines. Cosa distingue un paesaggio di 

rovine da un paesaggio di macerie? Le rovine sono 

frammenti da cui è possibile ricomporre un’entità 

funzionale, che ne nobilita ed estende l’esistenza e il 

significato. Le rovine sono un “mondo morale, pieno 

di ammonimenti” (Augé, 2003), abitato da ogget-

ti allusivi che rievocano il trionfo dello spirito uma-

no sulla natura, come nel caso delle rovine storiche. 

Viceversa le macerie sono materiali inerti, scheletri 
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architettonici che non meritano ulteriori sepolture. 

Dietro a tale quesito, tuttavia, sembra emergere un 

quesito più rilevante e più subdolo, che mette in di-

scussione l’ossessione contemporanea di perpetua-

re all’infinito il ciclo produttivo di ogni organismo 

morente, in una sorta di “sconfitta dell’entropia” 

(Marini, 2015), a riscatto di una società borghese che 

per oltre un secolo ha prodotto e consumato in ec-

cesso. La cultura della redenzione ha così generato 

una straordinaria quantità di ‘parchi’, paesaggi di ro-

vine moderne, ricolonizzati da una natura benigna, 

attraverso operazioni elegantemente orchestrate 

per alimentare una nuova industria, quella dei servi-

zi, e soddisfare i bisogni della società turistica. 

Ma, per usare un’espressione del paesaggista olan-

dese Adriaan Geuze, questi parchi del divertimento 

sono già diventati “logori cliché” (Czerniak, 2007), 

simboli di una superficiale guarigione, di un’esaspe-

rata cosmesi, dove, al di là della specificità geogra-

fica e climatica che guida le scelte vegetazionali, si 

interviene con un’agenda programmatica standar-

dizzata, generica, banale, che li fa sembrare uguali 

in tutto il pianeta. 

Alla strategia del rimedio e dell’auto-assoluzione, 

oggi occorre aggiungere la strategia della perdita, 

secondo la suggestiva lettura fatta da Paul Virilio, 

che assegna agli oggetti gli stessi diritti delle per-

sone, il diritto all’oblio e alla progressiva e inesorabi-

le estinzione (Virilio, 1989), strategia che in verità ri-

flette serie motivazioni ecologiche ed economiche. 

Fig. 6 — Nuove Infrastrutture lungo il Cammino di 
Santa Barbara, progetto di studenti del Politecnico 
di Milano, 2015.

pagina a fronte
Fig. 7 — Piccole architetture come objects-trouvés lungo il 

sentiero che da Iglesias scende al mare, progetto di studenti del 
Politecnico di Milano, 2015.



Padoa Schioppa

153

Per i paesaggi minerari del Sulcis-Iglesiente, allo 

scenario positivo, propulsivo dove il potenziale tra-

sformativo è vincolato alle logiche fagocitanti del-

la macchina turistica, che in Sardegna hanno già at-

tecchito, fa dunque da specchio uno scenario oppo-

sto, negativo, della non-azione, in cui per esempio 

siano protagoniste le forze corrosive, infestanti del-

la natura, o i retaggi, le tradizioni e il folklore tipici di 

quelle che Antonio Gramsci chiamava le “culture su-

balterne” (Gramsci, 1975).

Una soluzione paradossale e sibillina quest’ultima, 

che però, a dispetto dell’odierna ‘spettacolarizzazio-

ne’ delle mete del turismo di massa, sembra meglio 

rispettare l’autenticità di questo territorio, la sua in-

trinseca liminalità e la sua limitata visibilità. 

Del resto, in un contesto accademico, il progetto, in 

quanto rappresentazione proiettiva affrancata da 

contingenze operative, amministrative ed economi-

che, permette di sondare la dimensione ideale, oni-

rica, individuale e collettiva, e perciò farsi interpre-

te di narrazioni e visioni intriganti, provocatorie e ra-

dicali. 

Visioni

I progetti nati in grembo al laboratorio didattico ri-

flettono dunque strategie diverse, ugualmente va-

lide, coerenti con diverse letture interpretative del 

territorio, non necessariamente inconciliabili, talvol-

ta persino complementari, reciprocamente integra-

tive, se viste come tappe temporali a breve, medio e 

lungo termine, di un processo di rigenerazione com-

plesso. 

Alcuni progetti si attardano nell’interpretazione dei 

segni, operano attraverso gesti minimi, simili alle 

opere di land art, spesso completamente camuffa-

ti nelle pieghe del paesaggio. Altri, più assertivi, pro-

pongono l’inserimento di landmark, oggetti segna-

letici percepibili da considerevoli distanze che mar-
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cano, misurano il territorio e segnano la transizio-

ne dallo stato di natura allo stato di artificio. Alcu-

ni progetti sono pensati come eventi transitori, ef-

fimeri, che lasciano deboli tracce sul territorio. Altri 

scelgono il vocabolario della monumentalità, si radi-

cano nel territorio come simboli del cambiamento. 

Alcuni, infine, sono l’espressione di una contamina-

zione, di un’integrazione con i linguaggi del conte-

sto, altri sono l’espressione dell’autonomia, di una 

relazione dialettica, non per questo meno rispetto-

sa, con il contesto. 

Ed in effetti, alcuni progetti propongono strategie 

di intervento a bassa intensità, piccole infrastruttu-

re disperse lungo il Cammino di Santa Barbara, per 

stabilizzare e incrementare l’uso di questi sentieri — 

un centro visitatori, un noleggio biciclette, un picco-

lo pronto soccorso, cisterne di raccolta dell’acqua e 

distribuzione di acqua potabile, servizi igienici. Al-

tri, sviluppano programmi molto ambiziosi di boni-

fica del suolo e di riciclo degli spazi minerari, come 

un centro speleoterapico negli spazi senza funzione 

della città sotterranea di Monteponi, o la trasforma-

zione dei silos di cemento in teatro a Masua. 

Nel misurarsi con la strategia del riciclo, innanzitut-

to ci si confronta con le due distinte interpretazioni 

di scarto, inteso come materiale e come spazio, che 

in un caso comportano l’idea di riciclo come ri-as-

semblaggio e nell’altro di riciclo come innesto (Ma-

rini, Santangelo 2013). 

Ricomporre nuovi manufatti e assemblare nuove 

Fig. 8 — La bonifica del paesaggio minerario del 
Sulcis-Iglesiente, e della città sotterranea, progetto 
di studenti del Politecnico di Milano, 2015.

pagina a fronte
Fig. 9 — Centro speleoterapico a Monteponi, 

progetto di studenti del Politecnico di Milano, 2015.
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forme a partire da una collezione di pezzi apparte-

nuti a edifici e infrastrutture non più integri — vecchi 

macchinari, attrezzi, ferri arrugginiti e resti dell’atti-

vità mineralogica e metallurgica — ha un valore cul-

turale, estetico, perfino politico, ma non basta di per 

sé a incidere a livello territoriale. 

Ciò che rende interessante il progetto di piccole in-

frastrutture lungo il corridoio che da Iglesias scende 

al mare è in effetti la sua capacità di farsi interprete 

di una nuova identità territoriale, basata su quella 

che Andrea Branzi chiama “urbanizzazione debole” 

(Branzi, 2006). Questi objet-trouvés — oggetti a bas-

sa tecnologia, simili alle opere dell’artista sarda Ma-

ria Lai, o, per leggerezza strutturale, alle sculture co-

struttiviste, in tal senso molto distanti dalle archi-

tetture industriali da cui provengono, icone del pro-

gresso tecnologico — posti a distanze fisse, produ-

cono un effetto virale, moltiplicativo grazie alla lo-

ro ridondanza. Inoltre, sono entità singole ma inter-

connesse, definiscono un sistema adattivo e resi-

liente, una realtà che Branzi definisce “lanuginosa” 

— o fuzzy, come la consistenza nebulosa dell’univer-

so — in grado di accogliere imprevedibili trasforma-

zioni dovute a mutate condizioni sociali, economi-

che e tecnologiche. Innescata da processi sponta-

nei, nei luoghi in cui si addensano più funzioni — per 

esempio in corrispondenza dei villaggi minerari, do-

ve la disponibilità di spazio costruito e la necessità 

di bonificare i terreni contaminati corrono paralleli 

e dove possono attecchire attività più stazionarie — 

tale mutazione genetica, che riguarda dimensione, 

materialità e funzione, funge da dispositivo scala-

re del progetto, permette cioè di transitare ad una 

strategia di riciclo più complessa.

Attraverso questa mutazione, del resto, la nozione 

di scarto si estende all’intero territorio, il Sulcis-I-

glesiente visto come un colossale wasteland — fat-

to di discariche, di terreni saturi di inquinanti peri-
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fine trasportato da fiumi e falde acquifere e disper-

so nell’atmosfera, a volte di insolita bellezza, come i 

cosiddetti “Fanghi Rossi” di Monteponi, dove il gra-

do zero del progetto è senza dubbio la bonifica del 

suolo e delle acque, attraverso tecniche diversifica-

te, come la fitodepurazione, la bonifica elettrocine-

tica, o anche la più sperimentale nano-filtrazione. Al 

di là degli aspetti tecnici, che gli studenti di archi-

tettura possono controllare solo in modo approssi-

mativo, dal punto di vista metodologico l’osserva-

zione dei fenomeni da questa prospettiva consen-

te di pensare in termini multiscalari, evolutivi, siste-

mici, di pensare al progetto come processo ecologi-

co integrato, auto-sufficiente, in cui le forme di co-

lonizzazione naturale e antropica procedano paral-

lelamente.

Come insegnano progetti esemplari — pioniere è 

stato l’Emscher Park nel bacino della Ruhr in Ger-

mania, poderoso programma di bonifica dello spa-

zio aperto e delle 477 miniere, iniziato nel 1989 — i 

paesaggi dello scarto possono essere trasformati in 

grandi risorse ambientali e culturali, talvolta in nuo-

ve, discutibili forme di sfruttamento, e controverse 

operazioni di museificazione del patrimonio storico. 

Per questa ragione, contro l’imperante logica dell’in-

tegrazione tra esercizio umano e processi naturali, ci 

si deve interrogare se non sia auspicabile, in talune 

circostanze, ripristinare quelle pratiche che fin dai 

tempi antichi, per ragioni religiose e politiche, han-

no sottratto porzioni di territorio trasformandole in 

riserve di natura, serbatoi di vita selvaggia, ecologi-

camente molto preziosi (Dramstad, Olson, Forman 

1996).

Il patrimonio architettonico industriale del Sulcis-I-

glesiente ciononostante rappresenta, come del re-

sto la massiccia architettura nuragica, la grande ci-

viltà sarda, e merita pertanto un progetto di riciclo 

che ne valorizzi le grandi qualità formali e spaziali. 

Prive di pollini e polveri, le stanze della città sotter-

ranea di Monteponi sono un luogo ideale per la rea-

lizzazione di un centro speleoterapico, un centro di 

cura del corpo e della mente, progetto tanto visio-

nario dal punto di vista programmatico e infrastrut-

turale, quanto ‘conservativo’, realizzabile con mini-

mi adattamenti spaziali e architettonici, grazie an-

che alla presenza di camini per la ventilazione natu-

rale e alla disponibilità di sale proveniente dai vicini 

campi salini. 

Per dare visibilità al progetto in superficie, una serie 

di cilindri verticali e orizzontali, che dal punto di vista 

formale sembrano evocare le cosiddette perdas fit-

tas o “pietre conficcate” dell’architettura megalitica 

in Sardegna, fungono da punti di cesura tra il mon-

do terrestre e il mondo infero, tra la luce e l’oscuri-

tà, ma anche come sistema diffuso di segni, come 
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espediente percettivo per orientarsi nella vastità del 

paesaggio minerario. 

Al di là dell’ebbrezza della riacquistata verginità, che 

un programma di riabilitazione del territorio e del-

le persone, in strutture senza vita appartenenti a 

un corpo improduttivo, sembra amplificare, la stra-

tegia del riciclo è uno straordinario dispositivo me-

todologico, che induce a riformulare il concetto di 

identità e di eternità in termini relativi. Del resto, 

progettare forme ibride, forme la cui originalità con-

siste nell’interferire con materiali e spazi che hanno 

già traversato altre vite, significa compiere un pro-

cesso immaginifico che esplora la “dimensione vir-

tuale della realtà”, per usare l’espressione che Gilles 

Deleuze e Felix Guattari (1980) adottano riferendo-

si al concetto di “corpo senza organi”, vedere i luoghi 

come serbatoi di potenzialità, come spazi di “gesta-

zione e formazione in divenire”. 
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StrinGRID. 
Paesaggio, rigenerazione e reti di relazioni 
nel progetto dello spazio pubblico urbano
Anna Terracciano
Dipartimento di Architettura (DiARC), Università degli Studi di Napoli Federico II anna.terracciano@gmail.com

Abstract
Il concetto di paesaggio, inteso come dispositivo interpretativo e progettuale, diviene partico-
larmente efficace nel riconoscere le potenzialità trasformative implicite nella condizione ibrida 
e dispersa che caratterizza la città e i territori contemporanei. In questo senso il riciclo di luoghi e 
materiali, e più in generale la rigenerazione dello spazio, non vengono più intesi come gesti iso-
lati, ma come processi in grado di costruire nuove reti fisiche e relazionali.
Le riflessioni di questo contributo fanno riferimento alla partecipazione ad un concorso di Idee1 
per la riqualificazione degli spazi pubblici in uno dei centri urbani della Città Metropolitana di Na-
poli. Il progetto non è solo l’occasione per il ripensamento del disegno urbano, ma prova a co-
struire un dialogo a distanza con le grandi risorse ambientali che possono penetrare all’inter-
no della città attraverso la costruzione di una infrastruttura paesaggistica in grado di innervare 
e riconciliare i due principali sistemi territoriali, quello urbano e quello agricolo, riflettendo sugli 
elementi di continuità, sul carattere dei percorsi, sull’identità degli spazi, sui punti di soglia e so-
prattutto sui caratteri relazionali degli spazi e delle funzioni urbane. 

Parole chiave
Paesaggio, riciclo, disegno urbano, infrastrutture verdi, mobilità slow.

Abstract
The concept of landscape, as an interpretative and design device, is particularly useful to recog-
nize the transformative potential implicit in the hybrid and disperse condition that characterises 
contemporary cities and territories. In this sense, the recycling of places and materials, and more 
generally the regeneration of spaces, are no longer understood as isolated events, but rather as 
processes capable of building new material and relational networks.
This paper reflects on the participation in a competition of Ideas for the re-qualification of public 
spaces in one of the urban centres of the Metropolitan City of Naples. This project is not only an 
opportunity to rethink urban design, but also attempts to establish a long-distance dialogue with 
the vast environmental resources that interest and involve the two principal territorial systems, 
the urban and the rural, reflecting on elements of continuity, features of itineraries, the identi-
ty of spaces, thresholds and especially on the relational features of spaces and urban functions. 
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Il mutamento del concetto di paesaggio e lo 

sfondo culturale di riferimento

Il concetto di paesaggio ha attraversato e centra-

to il dibattito disciplinare degli ultimi anni intercet-

tando una molteplicità di declinazioni, tra cui quel-

le di riappropriazione, riconfigurazione e risignifica-

zione del territorio anche come valore collettivo da 

condividere (Gasparrini, 2012), divenendo così un at-

tore del progetto stesso (Gausa, 2009) capace di in-

cidere sui processi trasformativi, sia programmati-

ci che spaziali. 

Il cambiamento nel modo di guardare una città e un 

territorio profondamente cambiati, le influenze del 

Landscape Planning (Waldheim,2006) e della Land-

scape Ecology (Forman, 1986) ed il richiamo ad una 

concezione integrata e unitaria del paesaggio riba-

dita anche nella Convenzione Europea del Paesag-

gio2 del 2000 (“Paesaggio designa una determina-

ta parte di territorio, così come è percepita dalle po-

polazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori 

naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”), han-

no attraversato l’ultimo ventennio producendo un 

mutamento del concetto di paesaggio che può oggi 

essere inteso come dispositivo interpretativo, nar-

rativo e progettuale.

Questo cambio di prospettiva porta ad una ridefini-

zione dell’idea di paesaggio non più come circoscrit-

to ad alcune eccellenze storico-ambientali all’inter-

no di una accezione ecologica o meramente contem-

plativa, non solo una ‘lente’ (Zardini, 1996) o cornice 

attraverso cui guardare alla complessità dei territori 

contemporanei, ma come sistema attivo e denso di 

relazioni, in cui le città e parti di città, i singoli manu-

fatti così come le grandi reti territoriali, nascono, vi-

vono e muoiono dentro processi ciclici e flessibili, tra 

loro sovrapposti e variamente interconnessi, esten-

dendo l’idea di paesaggio all’insieme del territorio 

e agli esiti differenziati dei processi di interazione, 

stratificazione e sedimentazione delle attività an-

tropiche con le componenti naturali. 

Il paesaggio così inteso è capace di rivelare costan-

temente e nel tempo il legame profondo tra società 

e territorio diventando, in questa sua accezione, una 

modalità descrittiva capace di decodificare tanto 

l’ambiente costruito e i suoi molteplici principi inse-

diativi, quanto il degrado delle aree periurbane e de-

gli scarti prodotti dal metabolismo (Wolman, 1965) 

della città contemporanea, ricostruendo il legame 

tra l’attuale assetto spaziale e l’“immagine territo-

riale” stratificata nella percezione delle comunità 

(Russo, 2013). 

Questa dualità della dimensione paesaggistica, al 

contempo interpretativa quanto progettuale, ren-

de il concetto di paesaggio particolarmente efficace 

nel riconoscere le potenzialità trasformative implici-

te nella condizione ibrida e dispersa che caratteriz-
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le. Le continue dinamiche di dismissioni, abbando-

ni e riusi, hanno prodotto una struttura urbana la-

bile in cui, alla coesistenza di molti ecosistemi og-

gi compromessi, è andata a sovrapporsi, progressi-

vamente e in pochissimi anni, una enorme quantità 

di “drosscape” (Berger, 2006) superficiali e profon-

di, così come una infrastrutturazione sovradimen-

sionata ha disegnato un sistema gerarchico, mono-

modale e non integrato, capace di generare nel tem-

po una costellazione di barriere, spazi residuali e ri-

cadute sia sulla rete idrografica, sia sui suoli agrico-

li urbani e periurbani, sia sulle aree residuali e mar-

ginali degli insediamenti abitativi (Gasparrini, 2014).

Queste aree, apparentemente bloccate in una con-

dizione sospesa a causa di decisioni talvolta conflig-

genti, sono invece caratterizzate da differenti gra-

di di malleabilità e trasformabilità, divenendo fre-

quentemente oggetto di pratiche informali di ap-

propriazione da parte di una molteplicità di attori 

(istituzionali, operatori di settore e associazioni) che 

spesso si sovrappongono nelle competenze e nelle 

richieste, ma che sono sicuramente espressione di 

una domanda latente di ri-ciclo e rigenerazione (Ter-

racciano, 2016).

Ed è proprio in questo senso che la dimensione pa-

esaggistica riveste un ruolo fondamentale poiché è 

in essa che il ri-ciclo dei luoghi e dei materiali urba-

ni, e più in generale la necessità di rigenerazione del-

lo spazio, non vengono più intesi come gesti isolati, 

ma come processi in grado di costruire nuove reti fi-

siche e relazionali rigenerando anche quelle esisten-

ti, allo scopo di connettere interventi differenzia-

ti tra i molteplici frammenti di città (Terracciano, De 

Marco, 2016), producendo una molteplicità di nuovi 

paesaggi, continui e comuni, intesi anche come luo-

ghi della socialità e dell’inclusione, del riequilibrio tra 

funzioni e polarità urbane (Russo, 2013). 

Il progetto di rigenerazione dello spazio della città e 

dei suoi materiali viene dunque a configurarsi sem-

pre più come progetto di ri-ciclo ma anche di produ-

zione di territorio, di valori identitari e condivisi den-

tro una dimensione paesaggistica più ampia.

A testimonianza di ciò, le esperienze più avanzate 

a cui possiamo guardare tanto nel panorama italia-

no quanto in quello internazionale, si caratterizzano 

per un disegno dello spazio pubblico aperto e acces-

sibile, attrattivo e multifunzionale, in cui quella che 

si viene ad affermare è una nuova forma della città 

pubblica e una dimensione dell’abitare collettivo in 

cui il paesaggio fa da ‘attore’ e non solo da ‘scenario’.
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I luoghi. Stratificazioni, interpretazioni e materiali 

del progetto

Le riflessioni che questo contributo vuole illustra-

re fanno riferimento alla partecipazione al Concorso 

di Idee per La riqualificazione e la valorizzazione del 

centro di Marigliano (Na): piazza Municipio e piazza 

Roma bandito dal Comune stesso nel 2016. L’ogget-

to del Concorso richiedeva l’ideazione di una propo-

sta relativa alla riqualificazione e al ridisegno degli 

spazi pubblici principali della città, la Piazza Roma 

con annessi la villa comunale e l’ex chalet assieme 

alle aree della vicina Piazza Municipio, anche al fi-

ne di valorizzare l’immagine del centro e della città 

stessa. 

Marigliano conta circa 30.000 abitanti, è uno dei 92 

Comuni che fanno parte della Città Metropolitana 

di Napoli, si trova nella piana a nord del Vesuvio, in 

prossimità dell’Area Nolana e forma un unico agglo-

merato urbano con i comuni limitrofi. Le sue origini 

sono piuttosto incerte ma sicuramente il suo nucleo 

originario, nel quale a tutt’oggi si può riconoscere 

l’impianto tipico del castrum militare, già esisteva 

come colonia in epoca romana ad opera del Console 

Marco Claudio Marcello, come testimoniato da alcu-

ne iscrizioni funerarie e reperti archeologici risalenti 

al I-II secolo (Turboli, 1794). Le sue vicende storiche 

nei secoli sono poi state legate a quelle del Ducato 

di Napoli e più in generale a quelle del Regno delle 

due Sicilie. Dopo l’unificazione, così come la maggior 

parte delle aree del Mezzogiorno d’Italia, soffrì delle 

incertezze legate alle due guerre, con una economia 

basata prevalentemente sull’agricoltura, l’edilizia e 

l’artigianato locale. 

Ad oggi Marigliano presenta i caratteri tipici dei Co-

muni siti nelle aree metropolitane delle grandi cit-

tà, caratterizzati da uno sviluppo rapido e diffu-

so sul territorio ma privo di una chiara visione poli-

tica e progettuale. Il consumo di suolo e la disper-

sione insediativa incessante hanno contribuito pro-

fondamente alla frammentazione e al degrado delle 

grandi aree agricole tipiche della Piana nolana, men-

tre il cambiamento delle strutture economiche che 

ovunque ha coinciso con una dinamica dismissione 

di aree, manufatti e infrastrutture, anche qui ha la-

sciato tracce profonde come testimoniato dalla pre-

senza di molti edifici speciali e recinti produttivi oggi 

abbandonati, scheletri incompiuti e soprattutto la 

grande cesura rappresentata dalla ferrovia dismes-

sa Torre Annunziata-Cancello3. 

Le aree di progetto, insieme alle zone ed ai traccia-

ti immediatamente vicini, non sono solo ubicate nel 

centro della città, ma la rappresentano anche nelle 

sue funzioni principali e nei suoi spazi di aggrega-

zione. La Piazza Municipio e la Piazza Roma costi-

tuiscono infatti i due perni di un’unica cerniera at-

torno a cui gravitano la Villa Comunale, il Municipio, 
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Fig. 1 — Masterplan delle aree di progetto 

(scala 1:500) con indicazioni degli interventi 
e schemi tematici.

la Parrocchia di Santa Maria delle Grazie e il sagra-

to antistante, l’ampio tracciato del Corso Umberto, 

la scuola elementare con i suoi spazi antistanti, gli 

edifici sportivi, il Palazzo Ducale con il suo parco e il 

grande piazzale di ingresso, ed infine una parte del-

la ferrovia dismessa Torre Annunziata-Cancello con 

le sue strutture cantonali oggi abbandonate. È evi-

dente dunque come in quest’area, tra il centro anti-

co e i tessuti consolidati della città moderna, esista-

no una molteplicità di opportunità progettuali lega-

te sia alla possibilità della messa in rete dei principali 

poli urbani che degli spazi stessi, che pur presentan-

do una interessante capacità di traguardarsi recipro-

camente, appaiono a tutt’oggi frammentanti nel-

la loro fruizione quanto degradati nel loro aspetto. 

Il processo creativo. Verso una rete di spazi di 

interconnessione tra architettura e paesaggio. 

L’idea e la strategia

Il ridisegno di piazza Roma e di piazza Municipio, 

segmenti di una più complessiva operazione di ri-

qualificazione del centro cittadino, costituiscono 

dunque un’opportunità per recuperare una vasta 

area del centro storico e per proporre, soprattutto, 

una nuova immagine della città, nuove esperienze 

e nuovi usi. 

Il progetto diviene così occasione per una ricucitura 

degli spazi urbani a cui ciascuno partecipa, in manie-

ra differente per ruolo, dimensione e storia, inter-

pretando molteplici aspetti dell’abitare collettivo e 

dell’uso pubblico. Di conseguenza la scelta proget-

tuale fondamentale, in un sito denso di stratifica-

zioni storiche che si vuol comprendere e reinterpre-

tare, è orientata ad ottenere una sequenza di luo-

ghi continui ma al contempo differentemente con-

notati, attestati lungo una molteplicità di percorsi, 

ciascuno caratterizzato da una propria identità e da 

funzioni di accoglienza e sosta, assieme alla presen-

za di attrezzature e servizi a sostegno delle attivi-

tà previste.

Strade e spazi aperti, insieme con il sistema del ver-

de, costituiscono i materiali necessari per un nuovo 

paesaggio urbano che, assieme al recupero di alcuni 

manufatti dell’urbanizzazione pre e post-industria-

le, possano alimentarsi reciprocamente per costrui-

re nel tempo un pezzo di città di maggiore qualità, 

vivibilità e funzionalità, ancorato alla storia e alla 

specificità del territorio, ma anche proiettato verso 

l’esplorazione di nuove configurazioni (fig. 1). 

Il Concept e il processo creativo

Il processo creativo per la costruzione di questa pro-

posta si avvia dalla conoscenza del contesto e delle 

aree di progetto attraverso una lettura che ne inda-

ga sia i caratteri morfologici che le criticità anche al 

fine di rilevarne le domande latenti di uso dello spa-
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gici emergono due aspetti ricorrenti che esprimono 

una forte riconoscibilità dei luoghi e possono essere 

ricondotti principalmente a due ‘figure’: una griglia 

regolare di matrice storica (historic grid) ed il segno 

più evidente, nel contesto, delle grandi dismissio-

ni contemporanee, quello della linea ferroviaria Tor-

re Annunziata-Cancello (contemporary string). Que-

sto approccio trova il suo fondamento tra i principi e 

la metodologia della Landscape Ecology, secondo la 

quale, esiste una relazione biunivoca tra la struttura 

e i processi che definiscono i paesaggi, associandoli 

a pattern (Forman, 1995; Allen, 1998, 1999) in grado 

di esprimere, attraverso ‘figure’ sintetiche, non so-

lo il disegno dello stesso paesaggio, ma anche le sue 

dinamiche di uso e funzionali. In questo caso, i pro-

cessi di stratificazione insediativa, di uso dei suoli e 

delle sue modalità di attraversamento in ragione dei 

modelli economici contestuali, caratterizza la strut-

tura del territorio e le sue modificazioni nel tem-

po, tant’è che già da una prima osservazione, tan-

to dalle planimetrie quanto dai sopralluoghi, emer-

ge chiaramente la permanenza delle trame urbane 

del centro storico che identificano, in maniera uni-

voca, una griglia regolare come forma di questa par-

te di città. Il Castello settecentesco e i suoi giardi-

ni, ad oggi perfettamente conservati e recentemen-

te riqualificati, costituiscono invece una eccezione 

nella griglia, inducendo una deformazione nella sua 

stessa regolarità. 

Su quello che era l’antico limite della città segnato 

dalla cinta muraria, insiste invece la Villa Comunale, 

che nonostante alcuni recenti interventi di recupero 

e manutenzione, versa oggi in uno stato di margina-

lità e incuria, non riuscendo ad offrire spazi adeguati 

al gioco, al relax o all’interazione sociale. 

Poco distante, la ferrovia dismessa Torre Annunzia-

ta-Cancello, rappresenta il limite che in età moderna 

si era tracciato tra la città costruita e la campagna, 

in un contesto a vocazione prevalentemente agrico-

la. Oggi questo limite è mediato da un territorio sot-

tratto sia alla città che alla campagna, un luogo in-

determinato e privo di qualità specifiche, destinato 

ad usi marginali come il parcheggio e l’attraversa-

mento carrabile, tangenziali al centro storico e agli 

spazi della Villa e del Castello. La sua dimensione li-

neare, quella di una contemporary string, recide inol-

tre la continuità del sistema agricolo, per gran parte 

ancora integro, oltre a depositare lungo il suo per-

corso una enorme quantità di scarti, aree degradate 

e prive di qualunque configurazione spaziale o de-

stinazione funzionale. Questi luoghi oggi invece co-

stituiscono un immenso capitale, a potenziale va-

riabile, di occasioni di adattamento, riuso e riciclo da 

cui far ripartire un più complessivo progetto di rige-

nerazione per la città contemporanea. Il riciclo del-

pagina a fronte
Fig. 2 — Concept e processo creativo.
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le grandi infrastrutture della mobilità dismesse, in 

particolare quelle ferroviarie, costituisce, già da al-

cuni anni, un importante campo di sperimentazio-

ne nel quale possiamo ritrovare alcune esperienze 

di eccellenza divenute il simbolo di un nuovo para-

digma progettuale centrato sul riciclo dell’esisten-

te come (1) la Promenade plantée4 a Parigi, oggi un 

lungo spazio verde adibito a passeggiata pedonale 

e parco pubblico sul tracciato de la ligne de Vincen-

nes (in parte sopraelevata e in parte in trincea), che 

per 4,7 km va da Place de la Bastille fino al Boulevard 

périphérique; (2) l’High Line5 di New York6, che ha 

trasformato in un parco lineare ciclopedonale la fer-

rovia sopraelevata West Side Line, per la lunghezza 
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villy (Francia), dell’Atelier Jacqueline Osty8, in cui con 

l’obiettivo di “restore nature in the city”, si realizza 

un parco lineare di 2km attraverso il progetto di un 

framework in cui infrastrutture verdi e blu non solo 

operano alla rigenerazione di un contesto industria-

le abbandonato e degradato nel quale occorre rico-

struire la biodiversità perduta, ma sono anche l’oc-

casione per favorire una moltiplicazione degli usi 

derivanti dalla densificazione del futuro distretto 

(Ecoquartier Flaubert).

L’obiettivo qui non è quello di proporre una identi-

tà esterna o nuova, ma reinterpretare i caratteri esi-

stenti, in chiave contemporanea, anche provando 

ad associare, a ciascuno di essi, un ruolo dentro una 

strategia di riconnessione tra la Piazza del Comune 

e le vie che la delimitano, con l’adiacente Piazza Ro-

ma, il sistema del Corso Umberto, e la Villa Comu-

nale fino al Castello, costruendo una concatenazio-

ne di spazi aperti intesa come una struttura conti-

nua in cui gli elementi generatori del nuovo disegno 

urbano sono proprio la matrice storica (historic grid) 

e quella contemporanea (contemporary string).

L’incontro tra il disegno regolare della griglia e la di-

mensione lineare del fascio infrastrutturale induce 

(ancora una volta nella storia di questa forma urba-

na) una deformazione nella quale è il sistema degli 

spazi aperti a fare da interconnessione tra l’archi-

tettura e il paesaggio, generando una nuova figura 

del progetto che chiameremo future StrinGrig, con-

cept del progetto stesso. L’idea è quella di ribaltare 

il rapporto consolidato tra verde e costruito, espri-

mendo così la volontà di una rigenerazione profon-

da della forma e della qualità dell’esperienza urba-

na (fig. 2) portando il “paesaggio al centro” (Cortesi, 

Cappiello, 2017) dell’esperienza di produzione dello 

spazio (Lanzani, Fedeli, 2004). 

Tra i riferimenti progettuali che costituiscono lo 

sfondo culturale entro il quale è maturata questa 

strategia di progetto, possiamo sicuramente ritro-

vare lo studio Multirambla9 (Gausa, Bianchini, Fla-

con, 2010) per Barcellona, e molte delle esperienze 

del gruppo COLOCÒ10. Lo studio di architettura Gau-

sa-Raveau assieme con l’assessorato all’Ecologia 

Urbana diretto da Salvador Rueda, il geografo Fran-

cesc Munoz e più in generale le riflessioni maturare 

con il seminario Recycling Barcelona, elaborano una 

strategia di riciclo del tessuto a isolati del Plan Cer-

dà attraverso il modello della supermanzana11, all’in-

terno della quale le strade carrabili vengono riciclate 

in spazi pubblici, aree verdi, orti urbani (Ricci, 2011) a 

vantaggio della mobilità slow e del conseguente ab-

battimento delle emissioni di CO2. Per i COLOCÒ ci-

to tra tutti il progetto per Montpellier-Les délaissés 

en réseau12, in particolare, per la sua strategia di abi-

litare e densificare lo spazio pubblico attraverso un 

pagina a fronte
Fig. 3 — Vista del progetto di cavea nello spazio 

centrale della Villa Comunale.
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equilibrio tra densità e vuoto naturale urbano in cui 

la natura urbana è intesa non solo come occasione 

di qualificazione estetica dello spazio, ma anche e 

soprattutto come ricezione di usi, motore della tra-

sformazione.

In questo senso, il progetto diviene allora non so-

lo occasione di ripensamento del disegno urbano, 

ma anche di dialogo a distanza con le grandi risor-

se ambientali che possono penetrare all’interno del-

lo spazio della città, attraverso la costruzione di una 

infrastruttura paesaggistica in grado di innervare e 

riconciliare i due principali sistemi territoriali, quel-

lo urbano e quello agricolo, recuperando così anche 

quello storico rapporto di continuità e permeabilità 

diffusa tra gli spazi della Villa e gli isolati adiacen-

ti, reso possibile dall’assenza di barriere e recinzioni.

La relazione stretta tra le direttrici della griglia stori-

ca con la direttrice ferroviaria, costruiscono il nuovo 

spazio urbano, intrecciando dimensione infrastrut-

turale, insediativa e ambientale, riflettendo con at-

tenzione sugli elementi di continuità, sul carattere 

dei singoli percorsi, sull’identità degli spazi, sui pun-

ti di soglia e soprattutto sui caratteri relazionali dei 

vari spazi e delle varie funzioni urbane.

Le scelte del progetto

Dimensione identitaria e rete dei percorsi

Reinterpretare i caratteri esistenti per una parte ur-

bana significa non solo leggerne la storia ma com-

prenderne la complessità anche attraverso struttu-

re narrative capaci di connettere luoghi e persone, di 

costruire nuovi racconti, nuove forme di uso e di vita 

della città, ma anche di innescare economie. Il pro-

getto proposto prefigura così una struttura conti-

nua per il disegno della trama urbana, piuttosto che 

l’esclusiva esaltazione dei singoli episodi architetto-
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nici o spaziali, dove ogni elemento è complementare 

agli altri a cui è legato da uno stato di necessaria in-

terdipendenza al fine di riammagliare le parti di città 

e di implementarne la gamma esperienziale e pro-

grammatica, trasformando così uno spazio pubbli-

co poco performante in un parco urbano ad alte pre-

stazioni, come avviene nel progetto di Counts Stu-

dio per il More Square Master Plan Vision (2009)13.

Le principali scelte del progetto si identificano così 

ciascuna ad un percorso spaziale e narrativo:

• Il ‘sistema della messa in rete dei principali spa-

zi urbani e monumenti’ che insistono sull’area di 

progetto (il Municipio, la Parrocchia, il Castello e 

la sua piazza, il Corso Umberto, Piazza Roma). Ca-

ratterizzato da una pavimentazione unica in cal-

cestruzzo trattato chiaro, che riprende le tracce 

della griglia storica, aggancia, penetra e modella 

anche gli spazi della Villa Comunale all’interno di 

un unico disegno.

Fig. 4 — Vista della riconfigurazione della Piazza 
Municipio e sezione (1:200) del fronte urbano lungo 
il Corso Umberto I.

pagina a fronte
Fig. 5 — Vista della riconfigurazione della Villa 

Comunale e sezione longitudinale (1:200).
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• Il ‘sistema a fasce lineari dei percorsi pedonali, ci-

clabili, verdi e delle panche continue provenien-

ti dal progetto della pista ciclabile lungo la FS di-

smessa Torre Annunziata-Cancello’14 che penetra 

all’interno della struttura urbana e aggancia le ul-

teriori aree di rigenerazione (il parcheggio pubbli-

co, le casine ferroviarie e la zona dell’ex-Chalet). 

La fascia pedonale, a sezione variabile, univoca-

mente individuata da una pavimentazione con-

tinua in deck, disegna una grande cavea ai piedi 

del Monumento ai Caduti, al centro della Villa, ca-

pace di ospitare spettacoli e manifestazioni varie, 

disassata rispetto all’asse longitudinale della villa 

stessa per romperne la simmetria e creando così 

molteplici prospettive e visuali impreviste (fig. 3). 

• Il ‘percorso delle 3 piazze’ — l’Annunziata, piazza 

Municipio (fig. 4) e la Cavea della nuova Villa Co-

munale (fig. 5) — che raccorda e infila lungo un 

unico percorso la sequenza dei tre principali spa-

zi aperti di questa parte di città, ciascuno con una 

chiara connotazione, quella legata alle funzioni 

religiose, della vita pubblico-amministrativa e del 

tempo libero. 
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isolati a blocco nella costruzione della città in-

vertendo il rapporto tra pieni e vuoti, divenendo 

portatrici dei modi e delle forme di un ‘disegno di 

suolo’ (Secchi, 1986) in cui si alternano paesaggi 

vegetali molteplici come materiali privilegiati del 

progetto urbano contemporaneo. 

Accessibilità 

Nell’articolazione del progetto si genera, come ab-

biamo detto, una molteplicità di percorsi, ciascu-

no con un proprio carattere ma tutti espressione di 

continuità e permeabilità tra i differenti spazi (fig. 

6), offrendo così diverse modalità di fruizione e per-

cezione per uno spazio più inclusivo, eliminando li-

miti e barriere, aprendosi ad una gamma più am-

pia di utenze, soprattutto quelle deboli (persone con 

difficoltà motorie, percettive, anziani, bambini, ecc.) 

e costruendo al contempo differenti sequenze nar-

rative15 al fine di promuovere una maggiore attratti-

vitá nel contesto.

Anche l’eliminazione della recinzione della Villa Co-

munale, rendendola accessibile in ogni suo punto 

nei differenti momenti della giornata, non rimuove 

soltanto un limite fisico e percettivo, ma contribui-

sce ad implementarne l’uso pubblico, aprendola an-

che a nuovi usi, come la possibilità di ospitare eventi 

e rappresentazioni nella Cavea di progetto, renden-

dola così il baricentro non solo spaziale, ma anche 

funzionale tra le varie parti del progetto, come av-

viene nel Neighborhood Park16 progettato da Cino 

Zucchi a  San Donà di Piave nel 2005. 

La rete carrabile viene pressoché confermata rispet-

to all’organizzazione attuale, ma con i seguenti in-

terventi:

• Il tratto di via Roma compreso tra il Corso Umber-

to e Via Montevergine viene pavimentato analo-

gamente alla Piazza Municipio e alla Villa, al fine 

di raggiungere quella continuità spaziale e per-

cettiva auspicata, pur preservandone la sede car-

rabile a doppio senso, ma rimuovendo gli stalli 

parcheggio.

• La stessa soluzione è adottata per Via De Rober-

to, che però si conserva pedonale e l’inibizione 

all’accesso carrabile è ottenuto mediante la collo-

cazione di dissuasori retroilluminati nell’interse-

zione con il Corso Umberto. L’accesso per i mezzi 

di emergenza e di servizio è comunque consentita 

da nord poiché viene lasciata libera una sede car-

rabile adeguata.

• Il parcheggio pubblico esistente in corrisponden-

za della stazione dismessa lungo la tratta della 

FS Torre Annunziara-Cancello, viene riqualifica-

to e trasformato in un parcheggio alberato, oltre 

che incrementato con la dotazione di stalli per au-

tobus. L’accesso/uscita avviene da Via Nuova del 
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Bosco. Da via De Roberto è consentito l’accesso 

solo in casi di emergenza, avendo preservato, lun-

go la strada che porta alla casa cantonale, la sede 

carrabile adeguata al passaggio di tali mezzi.

Il senso di queste operazioni è finalizzato a favori-

re la maggiore fruizione possibile del centro urba-

no attraverso le reti della mobilità slow, inibendo i 

flussi carrabili in alcuni tratti e depotenziandoli in 

altri. Anche l’incremento complessivo dei parcheg-

gi che, posizionati nelle aree adiacenti al progetto di 

riciclo della FS dismessa Torre Annunziata-Cancel-

lo come percorso ciclopedonale di valenza urbana e 

territoriale, favoriscono non solo l’accesso pedona-

le ai nuovi spazi di progetto e al centro stesso, ma 

più in generale l’intermodalità ed il miglioramento 

della qualità e della salubrità dello spazio pubblico. 

Progettati come parcheggi alberati, contribuiscono 

di fatto ad implementare le dotazioni vegetali, oltre 

a costruire attraverso un pezzo di parco, una nuova 

soglia di accesso al centro città.

Mix funzionale

L’idea è dunque quella secondo la quale i nuovi per-

corsi offrono non solo diverse modalità di fruizione e 

percezione dello spazio, ma sequenze narrative ca-

paci di catalizzare ed accogliere un mix di funzioni 

legate al tempo libero, all’interazione sociale, al re-

lax ed agli eventi al fine di rendere più attrattivo e vi-

tale il centro città. Tali percorsi, caratterizzati da una 

sezione a profondità variabile, possono accoglie-

re così lungo il loro tracciato degli elementi spaziali 

modulari, variamente componibili e temporanei, in 

grado di offrire differenti associazioni per garantire 

la più ampia flessibilità di usi nel tempo. Non si trat-

ta infatti di stabilire in maniera predeterminata un 

insieme possibili di funzioni ed attrezzature, sulla 

base delle domande attuali, ma di predisporre inve-

ce un sistema flessibile di spazi in grado di accoglie-

re nel tempo una vasta gamma di funzioni (allesti-

menti temporanei, mostre di arte, esposizioni, pic-

cole fiere, ecc) come accaduto per (1) la Piazza Ver-

de a Bergamo, parte chiave di un importante Sim-

posio Internazionale sul Paesaggio (2014) in cui la 

piazza storica viene temporaneamente trasforma-

ta, ad opera dell’artista e paesaggista Peter Fink17, 

in un paesaggio contemporaneo esplorando il tema 

del benessere a contatto con la natura18 o come si 

prevede nel (2) progetto #PlazaPlus, a New Take on 

City Hall Plaza (2015)19 di SASAKI che, in una piaz-

za tradizionalmente sottoutilizzata, lancia in accor-

do con l’Amministrazione locale, una consultazione 

pubblica tramite una call for ideas ed una campagna 

su twitter con gli hashtag  #CityHallPlaza e #Pla-

zaPlus per raccogliere il maggior numero possibile di 

domande, bisogni ed aspettative della comunità per 

il ripensamento della principale piazza di Boston. 

Fig. 6 — Schema del sistema della 
mobilità di progetto.
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Ad esempio lungo il ‘percorso delle 3 piazze’, che rac-

corda i tre principali spazi aperti (l’Annunziata, piaz-

za Municipio e la Cavea della nuova Villa Comuna-

le), possono svolgersi eventi anche di significative 

dimensioni per valorizzare le filiere musicali, eno-

gastronomiche, teatrali, ecc, candidando quest’a-

rea a divenire un punto di riferimento per gli eventi 

nell’hinterland. Oppure gli spazi della Villa Comuna-

le, pensati invece per il tempo libero e lo svago, tan-

to per gli anziani, con ampie zone riservate tramite 

filtri vegetali e aree di sosta, quanto per i bambini, 

con la sistemazione di aree playground e per il gioco. 

Inoltre, la possibilità di avere un sistema continuo di 

spazi lungo le grandi fasce ciclabili e pedonali che in-

nervano il progetto, garantisce anche una sequen-

za continua di spazi da dedicare allo sport all’aperto.

La nuova grammatica vegetale si affida all’integra-

zione tra le ‘zolle verdi’, i filari, le masse arboree delle 

fasce verdi provenienti dal Parco Ferroviario e i par-

cheggi alberati per disegnare l’armatura ecologica a 

servizio di questa parte di città.

In particolare, nella nuova Villa Comunale, un’ampia 

parte viene destinata ad un’area playground in pa-

vimentazione anti trauma, con funzione double fa-

ce, capace di accogliere gli spazi per il gioco, per il ri-

storo, per le attrezzature e i rispettivi servizi, facen-

do da quinta e punto di riferimento per il Palazzetto 

dello Sport e il Palazzo Scolastico, mentre dall’altro 

fa da sfondo e da ulteriore spazio sedute per la ca-

vea centrale.

Infine gli spazi in ombra, individuati dai portali in ve-

troresina rosso scarlatto, possono anche accogliere 

differenti funzioni oltre la sosta, quali quelle infor-

mative, di punti ristoro o servizi (fig. 7).

Sostenibilità e materiali

La dimensione ecologica del progetto, la sua fattibi-

lità economica, la compatibilità e l’integrazione con 

il contesto circostante, costituiscono gli altri obietti-

vi prioritari di questa proposta. Gli interventi previsti 

mirano infatti a ridurre al minimo gli impatti attra-

verso poche e semplici operazioni riconducibili ai se-

guenti campi di lavoro:
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• Le ‘reti dell’energia’ realizzate attraverso l’impie-

go di 1) materiali che rispondono alle norme sul ri-

sparmio energetico e ai nuovi limiti di isolamen-

to termico ed efficienza energetica al fine anche 

del contenimento dei consumi, 2) la scelta di so-

luzioni impiantistiche idonee a raggiungere gli 

comfort, 3) l’utilizzo di fonti energetiche alterna-

tive e di 4) corpi illuminati conformi alla norma CEI 

17-13;

• Le ‘reti delle acque’ pensate nell’ottica del conte-

nimento dei consumi e del riciclo delle risorse at-

traverso la predisposizione 1) di una rete di raccol-

ta delle acque bianche e grigie indipendente dalla 

fognatura comunale per garantire il loro riciclo per 

usi urbani, 2) di rubinetterie del tipo automatico, 

temporizzato e munite di limitatori di portata, 3) 

di serbatoi dotati di sistema di controllo dei livelli 

minimo e massimo;

• I ‘materiali’ utilizzati fanno riferimento prevalen-

temente 1) a tecniche costruttive facilmente ese-

guibili dalle maestranze del territorio, che richie-

dono bassa manutenzione e che hanno un bas-

so impatto ambientale, 2) al riciclo del ferro, de-

gli inerti e del materiale dei manufatti demoliti o 

a materiali ex-novo facilmente reperibili nel mer-

cato locale, 3) all’implementazione del verde ur-

bano anche attraverso l’utilizzo di pavimentazioni 

semipermeabili per parcheggi;

• Il ‘sistema di Illuminazione’, pur rispettando le 

norme UNI sull’inquinamento luminoso e le nor-

me regionali in materia, prevede un impianto con 

un basso impatto ambientale che si combina alla 

proposta progettuale attraverso la scelta di fonti 

luminose differenziate per meglio caratterizzare 

i differenti spazi del progetto, privilegiando i pa-

li alti per l’illuminazione stradale e più in genera-

le per l’indicazione dei percorsi principali, i lampio-

ni ad altezza uomo nelle aree della Villa per garan-

tire una illuminazione che non interferisca con le 

alberature, una illuminazione con lampade basse 

e diffuse in grado di valorizzare alcune aree noda-

li, ed infine una illuminazione a raso realizzata at-

traverso binari a scomparsa e fasce LED per indi-

care i vari ambiti in cui viene articolata la Piazza 

Municipio (fig. 8). 

• La scelta per i materiali delle ’pavimentazioni’, fi-

nalizzata anche alla definizione di alcuni percorsi 

tematici precedentemente citati ed ambiti di pro-

getto, oltre ad un riequilibrio tra le superfici per-

meabili ed impermeabili, segue la seguente ar-

ticolazione: 1) calcestruzzo industriale continuo 

trattato color grigio chiaro per Piazza Municipio, 

Corso Umberto, parte della Villa Comunale, Piaz-

za Annunziata e Piazza Castello); 2) pietra per Via 

Montevergine, Piazza Annunziata, patio del Mu-

nicipio); 3) decking modulare per la Villa Comuna-

pagina a fronte
Fig. 7 — Schema della articolazione 
del mix funzionale di progetto.
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Fig. 8 — Urban design e abaco 
degli arredi.

pagina a fronte 
Fig. 9 — Percorsi tematici e 

materiali per le pavimentazioni. 

le; 4) fasce continue in resina verniciata color ros-

so scarlatto nella Villa Comunale; 5) pista cicla-

bile in misto-granulare stabilizzato color senape 

lungo il riciclo della Ferrovia dismessa, la Villa Co-

munale e il Corso Umberto; 6) percorsi pedonali in 

calce stabilizzata senape lungo il riciclo della Fer-

rovia dismessa; 7) pavimentazione semipermea-

bile per parcheggi con blocchi di calcestruzzo ar-

mati inerbiti per i parcheggi lungo il percorso ci-

clopedonale della Ferrovia dismessa, della Piazza 

Annunziata e della Piazza Castello; 8) pavimen-

tazione anti trauma color grigio chiaro per l’area 

playground (fig. 9).
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• Per gli ’arredi‘ si è optato per soluzioni dal desi-

gn essenziale, in pietra o in metallo, per evitare 

di frammentare lo spazio, che deve leggersi nel-

la sua complessità attraverso l’articolazione del-

la trama generata dai percorsi, e dal sistema del-

le aree verdi. Anche la scelta di utilizzare elemen-

ti modulari e variamente componibili va nella di-

rezione di creare rimandi tra le differenti aree del 

progetto, al fine di contribuire alla riconoscibilità 

del disegno di insieme e favorire l’orientamento 

tra le parti (figg. 8, 10).

Conclusioni

Il senso e l’interesse di questo racconto non è solo 

quello di delineare alcune questioni di fondo indi-

spensabili alla contestualizzazione delle scelte pro-

gettuali, ma anche e soprattutto di proporre una ri-

flessione verso una nuova generazione di progetti 

urbani necessari per affrontare le nuove sfide che la 

complessità delle attuali condizioni urbane, connes-

se anche ai rischi derivanti dai cambianti climatici, 

ci impone. 

Oggi infatti gli stress a cui sono sottoposte le città 

nel mondo sono molteplici ed incidono profonda-

mente sulle questioni ambientali producendo con-

dizioni di enorme criticità20 che vanno dalla diffusio-

ne dell’inquinamento e la molteplicità dei fattori di 

con taminazione, al degrado ecologico, la pervasivi-

tà del consumo di suolo e la conseguente fragilità 

idro-geomorfologica, la scarsità e vulnerabilità del-

la risorsa acqua, la mancanza di una adeguata ge-

stione del ciclo dei rifiuti e più in generale la diffu-

sione degli scarti prodotti da filiere industriali par-

zialmente o totalmente abbandonate, la vulnerabi-

lità sismica del patrimonio costruito e la sua ineffi-

cienza energetica.

Il paesaggio dunque, in questa sua accezione con-

temporanea e più ampia, capace di esprimere la co-

esistenza tra le componenti antropiche e quelle na-

turali, si costituisce inevitabilmente come l’attore 

principale di un processo di comprensione dei conte-

sti, di rigenerazione e di nuova produzione dello spa-

zio (urbano e territoriale) non solo nelle sue dimen-

sioni morfologiche, ma anche relazionali e di uso.

Il progetto presentato in questo contributo vuole 

così costituire una occasione di sperimentazione in 

questa direzione, provando a confrontarsi con una 

situazione tipica dei contesti urbani periferici, carat-
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vertà funzionale, l’esaurimento differenziato di al-

cuni cicli di vita, la domanda latente o inespressa di ri-

appropriazione dello spazio pubblico spesso eviden-

te in alcune pratiche informali di riuso dello stesso.

Questa nuova generazione di progetti urbani, come 

avviene nel caso presentato, non sono solo l’occa-

sione per un ripensamento puntuale dello spazio ur-

bano e delle sue qualità formali, seppur all’interno di 

processi creativi rigorosi e coerenti ad una strategia 

di comprensione e valorizzazione delle componenti 

di contesto, ma sono anche l’occasione per un ripen-

samento più generale e più complessivo del sistema 

degli spazi aperti urbani e periurbani e delle loro con-

catenazioni reali e potenziali tra le strutture antro-

piche e quelle ambientali. Ed è così che un proget-

to di rigenerazione per uno spazio urbano degrada-

to si traduce in una più complessa operazione di in-

frastrutturazione paesaggistica dei contesti in cui le 

reti ambientali, capaci di penetrare dalle aree natu-

rali fin dentro i tessuti della città costruendo nuove 

reti fisiche e relazionali, intercettano e raccordano la 

molteplicità di frammenti che l’esplosione urbana 

contemporanea ci consegna producendo una molte-

plicità di nuovi paesaggi continui intesi anche come 

luoghi della socialità e dell’inclusione, ben oltre i pe-

rimetri dell’area di progetto.

A queste riflessioni va aggiunta un’altra e molto im-

portante questione, non affrontata in questa pro-

posta, ma che si rimanda a successivi quanto neces-

sari approfondimenti: la costruzione incrementale 

del progetto urbano. Il progetto come processo (Cor-

ner, 1999) di produzione dello spazio richiede infatti 

la definizione di una timeline in grado di organizzare 

nel tempo le scelte in funzione degli obiettivi e delle 

azioni, non come in un tradizionale cronoprogram-

ma organizzato per fasi, ma attraverso la restituzio-

ne di scenari temporali in grado di garantire la frui-

zione progressiva dei nuovi paesaggi di progetto.

Riconoscimenti

Le idee e lo sviluppo del progetto, unitamente al-

la elaborazione delle immagini a corredo di questo 

contributo, sono opera del raggruppamento tempo-

raneo che ha partecipato al Concorso di Idee per La 

riqualificazione e la valorizzazione del centro di Ma-

rigliano (Na): piazza Municipio e piazza Roma, ban-

dito dal Comune stesso nel 2016, e costituito da Da-

niele Caruso, Gabriella De Luzio, Gabriele Di Bonito, 

Stefania D’Alterio, Roberto Riccio e Anna Terraccia-

no (capogruppo). Il testo è opera di Anna Terraccia-

no.

pagina a fronte
Fig. 10 — Sezioni (1:50) con articolazione 

degli arredi e scelte dei materiali. 
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Note
1 Concorso di Idee per La riqualificazione e la valorizzazio-
ne del centro di Marigliano (Na): piazza Municipio e piaz-
za Roma, bandito dal Comune stesso nel 2016, consultabi-
le al link <https://www.professionearchitetto.it/concor-
si/notizie/22633/2-concorsi-di-idee-per-la-rivitalizzazio-
ne-del-centro-storico-di-Marigliano>. Il raggruppamento 
temporaneo che ha lavorato alla proposta oggetto delle rifles-
sioni di questo contributo era così composta: Daniele Caruso, 
Gabriella De Luzio, Gabriele Di Bonito, Stefania D’Alterio, Ro-
berto Riccio e Anna Terracciano (capogruppo).
2 La Convenzione Europea del Paesaggio definisce il paesaggio 
come “An area, as perceived by people, whose character is the 
result of the action and interaction of natural and/or human 
factors” (Council of Europe 2000).

3 Cfr. <http://www.ferrovieabbandonate.it/linea_dismessa.
php?id=229>.
4 Cfr. <http://recycledlandscapes.altervista.org/promena-
de-plantee-place-de-la-bastille-bois-de-vincennes-pari-
gi-francia/>.
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poi realizzato è quello degli architetti Diller Scofidio+Renfro e 
dallo studio di architettura del paesaggio James Corner Field 
Operations.
6 Cfr. <https://www.thehighline.org/>.
7 Cfr. <http://www.landezine.com/index.php/2014/06/pre-
squile-rollet-park-atelier-jacqueline-osty-associes/>.
8 <http://www.osty.fr/>.
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Paisatge/kW: valori e 
significati dei paesaggi 
dell’energia idroelettrica
21-23 Marzo 2019, Tremp, 
Catalogna

Associació Pirineus.Watt
Institut per Desenvolupament 
i la Promoció de l’Alt Pirineu i Aran 
(IDAPA)
Observatori del Paisatge del Catalunya

L’energia idroelettrica ha svolto 

un ruolo chiave nell’industrializ-

zazione della Catalogna. Per i ter-

ritori produttori, come i Pirenei, 

ha significato la più grande tra-

sformazione socioeconomica de-

gli ultimi cento anni, lasciando 

una straordinaria traccia nel pae-

saggio. Nonostante alcuni abu-

si del passato, i paesaggi dell’e-

nergia idroelettrica sono, oggi, 

un magnifico esempio del bino-

mio natura-cultura, poiché in es-

si i concetti di patrimonio cultu-

rale e naturale si fondono in una 

visione globale e integrata del 

paesaggio, che consente di com-

prendere un elemento (industria-

le) patrimoniale (che sia o non sia 

protetto) non come un dispositi-

vo isolato, ma come pezzo di un 

insieme, cioè di un paesaggio che 

dà ad esso significato e ragione di 

essere: il paesaggio dell’energia 

idroelettrica.

Oggi, i paesaggi idroelettrici su-

scitano un interesse tra la po-

polazione, e questo si può facil-

mente notare sfogliando i so-

cial network, invasi da tutti i ti-

pi di fotografie che sottolineano, 

soprattutto, la diversità delle at-

tività ricreative che le persone vi 

sviluppano (navigazione, caduta, 

bagno, ecc.), il loro valore esteti-

co (contrasti, riflessi, trame, oriz-

zonti), così come il potenza visua-

le del muro, le sue parti industriali 

e le visite alla rete del tunnel e al-

le gallerie interne che vi si svolgo-

no. La costruzione di questo pae-

saggio nel mezzo di ambienti ge-

neralmente naturali che integra-

no un patrimonio (culturale) in-

dustriale rilevante, ha un grande 

potenziale per stimolare le eco-

nomie locali, in particolare attra-

verso attività ricreative.

Il significato che hanno avuto i 

paesaggi dell’energia idroelettri-

ca è cambiato nel corso della sto-

ria. Fino agli anni ottanta del XX 

secolo, l’iconografia dei bacini era 
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una vera esaltazione dello svi-

luppo di un territorio o di un pae-

se, dove il paesaggio non faceva 

quasi mai parte della concezio-

ne dell’opera, tanto meno teneva 

conto dell’opinione della popola-

zione locale. I paesaggi idroelet-

trici sono stati anche un elemen-

to della letteratura, della pittura, 

del cinema (in particolare del ge-

nere della fantascienza), della fo-

tografia, del fumetto, della pub-

blicità (specialmente delle auto), 

delle riviste, delle mostre, e persi-

no sono stati oggetto di interven-

ti artistici, tutti finalizzati a con-

ferirgli estetica e significato.

In breve, oggi c’è un lento cam-

biamento culturale della perce-

zione che ci sta facendo ‘scopri-

re’ l’attrazione per i paesaggi che 

erano stati evitati o addirittura 

temuti in quel momento. Ciò che, 

a volte e in alcuni casi, ha causa-

to il rifiuto, la sfiducia o una certa 

paura, ora ha un fascino speciale. 

Quello dell’energia idroelettrica è 

un paesaggio (formato da infra-

strutture idroelettriche, turbine, 

generatori, trasformatori, ser-

batoi, elevatori) che, pur mante-

nendo la sua funzione originaria, 

che consiste nella generazione di 

energia elettrica e nello stoccag-

gio d’acqua, si sta rapidamente 

patrimonializzando perché valo-

rizzato dalle comunità attraver-

so il legame e l’esperienza della 

popolazione con il territorio nel-

la propria vita quotidiana. Questo 

fenomeno è oggi molto potente e 

rilevante.

In un momento storico in cui il 

modello energetico del paese vie-

ne riconsiderato dall’alto verso il 

basso, in cui in tutto il mondo c’è 

un crescente interesse per com-

prendere il ruolo che l’energia ha e 

avrà nell’evoluzione della società 

e siamo di fronte all’importante 

sfida del fenomeno dei cambia-

menti climatici, potrebbe essere 

opportuno riconsiderare queste 

fonti di energia che hanno effet-

tivamente contribuito all’emer-

gere di alcuni dei paesaggi indu-

striali che apprezziamo oggi.

Se il movimento culturale catala-

no della Renaixença creò un im-

maginario collettivo legato ai Pi-

renei, basato molto sull’idea di 

un paesaggio naturale, rurale, 

vergine, puro, apparentemen-

te incompatibile con queste co-

struzioni che nacquero poco do-

po e che trasmisero valori prati-

camente opposti a quelli prece-

denti. Oggi, al contrario, si assiste 

ad un’integrazione di queste in-

frastrutture energetiche, se non 

tutte, nell’immaginario paesag-

gistico collettivo dei Pirenei e dei 

Pre-Pirenei.

L’enorme significato e il grande 

potere simbolico delle infrastrut-

ture idroelettriche nel territorio 

catalano ha spinto così l’associa-

zione Pirineus.Watt, l’Istituto per 

lo sviluppo e la promozione di Alt 

Pirineu i Aran (IDAPA), e l’Obser-

vatori del Paisatge de Catalunya, 

a organizzare un seminario il 21, 

22 e 23 marzo 2019, nella città 

pirenaica di Tremp (Catalogna), 

per discutere le nuove immagini 

e i nuovi significati — alternative 

a quelle egemoniche e abituali —

che questi paesaggi ci trasmetto-

no, come stiano affrontando og-

gi un processo accelerato di pa-

trimonializzazione, come stiano 

diventando un elemento chiave 

della dinamizzazione territoriale 

e come stiano emergendo come 

nuovi paesaggi di riferimento.
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Mantova 1st World Urban 
Forum on Urban Forestry
28 Novembre - 1 Dicembre 
2018

Iacopo Lorenzini
Dipartimento di Architettura,
Università degli Studi di Firenze
iacopo.lorenzini@unifi.it 

A circa 50 anni di distanza dalla 

definizione di Urban Forestry fat-

ta da Jorgensen del 1965 (Konij-

nendijk et al., 2006), che per pri-

mo ha formalizzato la disciplina 

della selvicoltura urbana, si è te-

nuto a Mantova, dal 28 Novem-

bre al 1° Dicembre 2018, il primo 

forum mondiale sulle Foreste Ur-

bane (WFUF 2018) organizzato 

da FAO, Comune di Mantova, Po-

litecnico di Milano e SISEF — So-

cietà Italiana di Selvicoltura ed 

Ecologia Forestale.

Da secoli esiste ovviamente una 

pragmatica accademica a pro-

fessionale relativa alla gestio-

ne del verde urbano ma solo dal 

2000 si è cominciato ad avverti-

re il bisogno di coordinare una vi-

sone complessiva e trasversale di 

questo paesaggio, prima con in-

contri locali e finalmente con un 

forum mondiale. Non sorprende 

dunque che alla manifestazione 

di Mantova abbiano partecipa-

to numerosi (oltre 700 presenze 

giornaliere) accademici e profes-

sionisti; dagli arboricoltori, agli 

ecologi, ai geografi, agli urbani-

sti e ai paesaggisti a cui si sono 

aggiunte figure politiche ed isti-

tuzionali. Il coinvolgimento della 

FAO nella promozione e organiz-

zazione del Forum è stato signi-

ficativo: la FAO oltre all’interes-

se sugli ambiti rurali, ha sviluppa-

to attività su boschi e alberi fuo-

ri foresta, fondamentali per il be-

nessere delle persone, per la lot-

ta alla povertà e per contrasta-

re modificazioni socio ambienta-

li, (FAO, 2016). Il risultato è stato 

una manifestazione che nei con-

tributi tecnici e scientifici ha pro-

posto una gamma differenziata 

di letture derivate da una incredi-

bile molteplicità di scale spaziali, 

temporali, ecologiche e sociali.

Il forum è stato preceduto da 

un evento organizzato il 27 No-

vembre dai giovani partecipan-

ti; l’avvio ufficiale della manife-

stazione si è avuto il 28 Novem-

bre, con una cerimonia d’apertu-

ra in cui l’architetto Stefano Boe-

ri e il professor Cecil Konijnendijk, 

presidenti del comitato scienti-

fico, hanno ricordato come entro 

il 2050 il 70% della popolazione 

mondiale vivrà in città: e dunque 

quanto sia pressante ripensare le 

città nel senso di una maggiore 

resilienza. In quest’ottica le fore-

ste urbane possono avere un ruo-

lo centrale: perché se le città sono 

il maggiore problema per la so-

stenibilità ambientale contem-

poranea ne consegue che neces-
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sariamente solo attraverso di es-

se può esistere una soluzione.

Dunque per favorire un’anali-

si da parte dei partecipanti degli 

sviluppi disciplinari più recenti, il 

WFUF 2018 ha organizzato una 

serie di conferenze focalizzate su 

macro-aree tematiche, che han-

no coperto la maggior parte degli 

eventi del forum: “Changing Pe-

ople”, “Changing spaces and pla-

ces”, “Changing environment” e 

“Changing benefits”.

Agli eventi accademici si sono ac-

compagnati incontri col mondo 

delle professioni e con le istitu-

zioni, come gli eventi organizzati 

dal CONAF e dall’ERSAF, dal po-

litecnico di Milano, dalla SISEF o 

l’incontro “Urban Forests in the 

Italian National Strategy for Ur-

ban green spaces” organizzato 

dal Comitato per lo sviluppo del 

verde pubblico presso il Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare.

Alla conclusione dell’evento è 

stata lanciata una Call for Action1, 

orientata a sostenere azioni volte 

verso il raggiungimento dei Su-

stainable Development Goals, (in 

particolare quello relativo alla so-

stenibilità urbana). Tali azioni so-

no volte a rendere le città:

• Più verdi: con soluzioni basate 

sulla natura, maggior copertu-

ra arborea e strumenti adegua-

ti per la gestione del verde ur-

bano.

• Più salubri: integrando le fo-

reste nei piani nazionali per la 

salute e favorendo la proget-

tazione di spazi verdi pubblici 

con l’input di esperti in materie 

mediche.

• Più felici: distribuendo in ma-

niera equa i benefici delle fo-

reste urbane e aiutando la con-

servazione dell’eredità cultura-

le delle foreste.

• Più fresche: focalizzando gli 

sforzi per ottenere città con un 

maggiore comfort termico e in-

tegrare infrastrutture verdi e 

grigie per migliorare il comfort 

urbano.

• Più naturali: migliorando l’in-

terconnessione degli ecosiste-

mi urbani realmente eteroge-

nei.

• Più pulite: migliorando la qua-

lità dell’aria e dell’acqua con 

politiche regionali e sviluppare 

database dell’impiego di alberi 

e arbusti.

• Più ricche: con una analisi dei 

costi-benefici come parte della 

programmazione e favorendo 

l’economia circolare e l’impiego 

di infrastrutture verdi.

• Più sicure: resilienti contro gli 

eventi meteorologici estremi, 

riducendo i rischi impliciti alla 

presenza dell’albero in ambien-

te urbano e favorendo la coe-

sione sociale.

Parallelamente, nella giorna-

ta di chiusura del Forum, duran-

te gli incontri con gli amministra-

tori pubblici di ogni continente, è 

stata lanciata una sfida, la Man-

tova Challenge. Sono necessa-

ri 5 semplici standard, facilmen-

te raggiungibili (identificazione 

di responsabilità, regole chiare, 

conoscenza della propria ‘foresta 

urbana’, sostegno finanziario alla 

gestione, indicazione di un giorno 

di celebrazione degli alberi in cit-

tà) perché ogni città del mondo 

possa fregiarsi del titolo di Tree 

City of the World.

Nei futuri incontri regionali del 

2019, previsti in America Latina e 

Asia, due realtà dove i conflitti tra 

urbanità e forestazione sono par-

ticolarmente drammatici, sarà 

possibile avere i primi riscontri. 

Tutto questo nella speranza che 

il Forum Mondiale divenga un ap-

puntamento regolare: cosa di cui 

le nostre città hanno disperata-

mente bisogno.

pagina a fronte 
Fig. 1 — First World Forum on Urban 
Forests. Scatti dal Forum (Foto di: Fabio 
Salbitano, 2018).
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Note
1 Come per altri documenti concernenti 
il forum, questi sono disponibili all’ind-
irizzo <https://www.wfuf2018.com/it-
ww/call-for-action.aspx> (consultato il 
30 Dicembre 2018).
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pagina a fronte 
Fig. 2 — The “Fallen Forest” 
istallazione per il World Forum 
on Urban Forest 2018, Mantova 
(Foto di: Fabio Salbitano, 2018).
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RICOSTRUZIONI. Architettura, 
città, paesaggio nell’epoca 
delle distruzioni
Il filo rosso per ritrovare la 
cultura del progetto

Ludovica Marinaro
Dipartimento di Architettura (DIDA) 
Università degli Studi di Firenze
ludovica.marinaro@unifi.it

Si è appena conclusa a Mila-

no la mostra RICOSTRUZIO-

NI, a cura di Alberto Ferlenga e  

Nina Bassoli, che dal 28 novem-

bre al 10 febbraio ha popolato le 

sale della Triennale con una sug-

gestiva istallazione frutto del-

la cura dello studio Origoni Stei-

ner (progetto grafico) e di Filippo 

Orsini (progetto di allestimento). 

Pensata per risvegliare e infor-

mare sia l’azione dei governi che 

la cultura progettuale contempo-

ranea, la mostra ha offerto una 

panoramica di ricostruzioni in di-

versi contesti del mondo svilup-

pando una riflessione sulle pro-

spettive che, dal Medio Oriente 

alle Americhe, interessano il fu-

turo delle città.

Un tema caldo quello del ‘Rico-

struire’, che da episodico che era 

a seguito di eventi epocali e rari, 

diventa oggi una pratica costante 

a causa del moltiplicarsi nel mon-

do di guerre, terremoti, catastro-

fi di vario tipo e alla impossibili-

tà delle popolazioni colpite di ge-

stire le fasi post-distruzione, so-

prattutto perché nonostante vi 

sia potenzialmente una grande 

esperienza pregressa in tema di 

gestione della ricostruzione, spe-

cialmente in una paese come l’I-

talia, essa non si è tradotta in un 

concreto patrimonio cui attinge-

re. La prima parte dell’esposizio-

ne ci mostra come alla fine della 

seconda guerra mondiale l’enti-

tà delle distruzioni in Italia fosse 

sbalorditiva a tal punto da essere 

difficile darne un esatto riscontro 

oggi, poiché “la voglia di rimuove-

re il dolore cancellò in parte anche 

i fatti”, annotano Ferlenga e Bas-

soli. Forse è per questo che dispo-

niamo di dati inesatti per difetto: 

circa 150000 vittime da bombar-

damento, il 40% delle ferrovie di-

strutte, danni dal 30 al 80% al-

le città con più di 30000 abitan-

ti, monumenti storici lesionati 

spesso in modo irreparabile, in-

frastrutture gravemente mutila-

te. Testimonianze di un paese di-

strutto. 

La ricostruzione italiana dei pri-
mi anni successivi al conflitto 
diede luogo ad un grande can-
tiere in cui si rinnovarono iden-
tità, politiche, città, monumenti 
e idee, in una prospettiva di lun-
ga durata. In quel in quel cantie-
re, pur tra molti errori che condi-
zioneranno pesantemente il fu-
turo, si svilupparono anche spe-
cifiche competenze nel campo 
dell’urbanistica, dell’ingegneria, 
del restauro che ancora oggi co-
stituiscono una sorta di imprin-
ting della cultura architettonica 
e tecnica italiana.

© The Author(s) 2018. This article is published with Creative Commons license CC BY-SA 4.0 Firenze University Press.
DOI: 10.13128/RV-24902 - www.fupress.net/index.php/ri-vista/
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Di tale imprinting, di quel ‘sa-

per fare’, per usare un’espressio-

ne cara ad un altro illustre espo-

nente del panorama della cultu-

ra progettuale milanese, il filoso 

Aldo Colonetti, oggi si rinvengono 

sempre meno tracce nella pratica 

comune delle ricostruzioni con-

temporanee.

Quel che sembra prevalere oggi il 
nostro paese è, infatti, una pra-
tica dell’emergenza sempre più 
efficiente nel risolvere i proble-
mi immediati del post catastro-
fe e sempre meno capace di indi-
rizzare positivamente gli svilup-
pi futuri e di progettarli. Ad esso 
si somma una progressiva man-
canza di conoscenza sulle carat-
teristiche attuali del nostro pa-

trimonio urbano e architettoni-
co che rende ogni scelta tenden-
zialmente precaria. Affrontare il 
tema delle risposte ricostruttive 
immediatamente conseguenti ai 
disastri, in Italia e nel mondo, si-
gnifica non solo indagare uno dei 
campi in cui si applicherà sempre 
più il lavoro degli architetti ma 
anche tornare ad immaginare il 
futuro delle città a partire da ciò 
che realmente sono e dai proble-
mi che pongono. 

Così affermano i curatori ed a 

questo ultimo imperativo è ispi-

rata la mostra che non soltanto è 

ricco serbatoio di memorie e mo-

mento di approfondimento, ma 

anche strumento operativo per 

riattivare una coscienza critica, ci-

vica e collettiva che deve tornare 

ad informare i presupposti fon-

damentali della cultura proget-

tuale e dell’agire territoriale. Pro-

prio per questo infatti alla prepa-

razione della mostra si è affian-

cata nei mesi immediatamente 

precedenti una call aperta a tut-

ti “progettisti, fotografi, artisti, 

studiosi, abitanti o passanti” at-

ta a raccogliere testimonianze di 

ogni sorta di pratiche di ricostru-

zione in atto neli territori italiani 

colpiti dai terremoti e a conferire 

dunque un ulteriore carattere di 

laboratorio sperimentale e dina-

mico al progetto artistico e cultu-

rale di Ferlenga e Bassoli. 
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Attraverso una selezione dei ca-

si italiani più rilevanti, quali il do-

poguerra, il Vajont, il Belice, il 

Friuli, l’Irpinia, Pozzuoli, i terre-

moti di Umbria e Abruzzo, e una 

collezione di esperienze da tut-

to il mondo, il percorso della mo-

stra si snoda in un ambiente uni-

co che raccoglie e organizza pro-

getti di architettura, piani urbani 

e più di 50 modelli, dispositivi co-

struttivi e tecnologici, documenti 

storici, immagini di cronaca, foto 

d’autore, frammenti di film e do-

cumentari, il tutto nella cornice di 

un grande ‘cantiere’. L’allestimen-

to di Orsini si serve infatti delle 

strutture e dei materiali che abi-

tualmente compongono le ‘archi-

tetture temporanee’ dei cantie-

ri, reinterpretandone la funzione 

per accogliere immagini, pensieri, 

corpi, nuove relazioni. I ferrotubi e 

le casseformi scandiscono lo spa-

zio in stanze in cui singoli casi ita-

liani sono accostati a casi stranie-

ri e si materializzano percorsi di 

lettura intrecciati e riflessioni sul-

le grandi temi comuni, strumenti 

indispensabili per affrontare con 

consapevolezza la Ricostruzione. 

In mostra anche i casi più recenti, 

come la Siria, che permangono in 

uno stato di emergenza come so-

spesi. Essi aprono a ulteriori e ur-

genti interrogativi sul ruolo degli 

architetti e della cultura proget-

tuale nella ricostruzione. Risuo-

na chiaro un messaggio che oggi 

vale la pena tenere a mente: nel-

la distruzione vi è sempre in nu-

ce una prefigurazione di futuro 

purché, come affermano i cura-

tori stessi citando Italo Calvino, si 

sappia vedere l’inferno dei viven-

ti cercando e sapendo riconosce-

re “chi e cosa, in mezzo all’infer-

no, non è inferno, è farlo durare e 

dargli spazio” (Calvino, 1972).

Figg. 1-8 — Ricostruzioni. Architettura, 
città e paesaggio nell’epoca delle 
distruzioni. 
La Triennale di Milano, 26 novembre 2018 
(Foto: Fabio Baccini).

http://www.triennale.org/mostra/ricostruzioni/
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Richard Weller 
“Designing a Planet”
Conferenza promossa da 
IASLA, 26 Novembre 2018, 
Firenze

Marta Buoro
Dipartimento di Architettura,
Università degli Studi di Firenze
marta.buoro@unifi.it

Il 26 novembre 2018 si è svol-

ta, presso la sede di Santa Tere-

sa della Scuola di Architettura 

dell’Università degli studi di Fi-

renze, la Prima Assemblea Na-

zionale della Società Scientifica 

Italiana di Architettura del Pae-

saggio (IASLA, https://www.ia-

sla.it/), che raccoglie studiosi ed 

esperti di Architettura del Pae-

saggio impegnati nell’obiettivo 

comune di rafforzare, promuo-

vere e diffondere la conoscenza, 

i significati e il ruolo dell’archi-

tettura del paesaggio. La Società 

Scientifica di recente formazione, 

si rivolge agli studiosi e ai docen-

ti italiani a tutti gli specialisti del-

le scienze del paesaggio, che tra-

mite un’intensa attività di coope-

razione e scambio di conoscen-

ze, possano contribuire all’accre-

scimento di una sensibilità diffu-

sa per il progetto di paesaggio. La 

prima occasione di scambio e di-

battito su tali tematiche organiz-

zata da IASLA, con il supporto del 

dipartimento DIDA, del Corso di 

Laurea Magistrale in Architettura 

del Paesaggio e del Master in Pro-

gettazione Paesaggistica dell’U-

niversità degli Studi di Firenze, ha 

avuto luogo nel pomeriggio del 

26 Novembre, presso la Bibliote-

ca delle Oblate, che ha ospitato la 

Lectio “Designing a Planet” di Ri-

chard Weller, Professore e Diret-

tore della Scuola di Architettura 

del Paesaggio presso la PennDe-

sign University di Philadelphia e 

co-direttore esecutivo del “Ian L. 

McHarg Center for Urbanism and 

Ecology” presso l’Università del-

la Pennsylvania. La conferenza 

si è aperta con i saluti dell’archi-

tetto e paesaggista Fabio di Car-

lo, presidente IASLA, PhD in Pro-

gettazione Ambientale e Profes-

sore presso l’Università di Roma 

La Sapienza, e di Saverio Mecca, 

Direttore del Dipartimento di Ar-

chitettura (DIDA) dell’Universi-

tà di Firenze, che hanno ribadi-

to l’importante ruolo che la So-

cietà Scientifica ricopre nell’age-

volare lo scambio di informazio-

ni e conoscenze interdisciplinari 

tra le diverse realtà scientifiche e 

professionale internazionali e na-

© The Author(s) 2018. This article is published with Creative Commons license CC BY-SA 4.0 Firenze University Press.
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zionali. La lectio di Richard Wel-

ler, introdotta dall’architetto pa-

esaggista e professor Biagio Guc-

cione, ha visto l’illustrazione, alla 

gremita platea di studenti e pro-

fessionisti del settore, di una let-

tura critica delle più recenti ten-

denze progettuali nel campo 

dell’Architettura del Paesaggio 

a livello globale, evidenziando le 

tematiche di maggior rilievo per 

il futuro della disciplina, oggi pro-

fondamente legata alla sopravvi-

venza del nostro pianeta. Non a 

caso, il titolo della lezione “Desi-

gning a Planet” fa riferimento al-

la impellente necessità di affron-

tare in maniera efficace le proble-

matiche ambientali e sociali do-

vute al fenomeno della dispersio-

ne urbana, fenomeno che a livel-

lo globale ha sancito l’ingresso in 

quella che Paul Crutzen ha defini-

to come “Era dell’Antropocene”, 

epoca in cui l’azione umana ha co-

minciato a influenzare fortemen-

te l’ambiente terrestre, da quan-

do è iniziato l’ultimo consistente 

aumento delle concentrazioni di 

CO2 e CH4 in atmosfera. Une del-

le ricerche più recenti condotte da 

Weller, “Atlas for the End of Wor-

ld”, infatti, riguarda ambiti della 

pianificazione urbana e ambien-

tale in cui ipotizzare scenari futuri 

per le città, per le macroregioni e 

le nazioni. Sulla base della consa-

pevolezza che consentire una co-

esistenza sostenibile e resiliente 

degli ambienti urbani sia la condi-

zione essenziale per la salvaguar-

dia dell’esistenza umana e per ri-

durre gli effetti tra loro intercon-

nessi dell’urbanizzazione globa-

le, del cambiamento climatico e 

del degrado ambientale, Richard 

Weller ha illustrato una “tasso-

nomia di progetti paesaggisti-

ci” suddivisi in tredici tematiche. 

La prima parte della lectio è sta-

ta incentrata sulle prime dieci te-

pagina a fronte 
Fig. 1 — La platea alla conferenza di Richard Weller, promossa 
da IASLA, 26 Novembre 2018 (foto: Marta Buoro, 2018).

Fig. 2 — L’era dell’Antropocene 
(immagine: Richard Weller, 2018).
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matiche individuate da Weller: 

“eco-paradisiacal”, “iconoclasts”, 

“spectacle”, “cyborgs”, “digital 

nature”, “indeterminism”, “new 

materialism”, “high performan-

ce”, “activist”, “care-taking”, che 

insieme costituiscono i più im-

portanti campi di applicazione e 

sperimentazione contemporanea 

dell’Architettura del Paesaggio. 

Cercare un coinvolgimento atti-

vo e partecipativo con le comuni-

tà locali e progettare con squadre 

interdisciplinari di esperti sono le 

caratteristiche chiave proprie di 

ognuna delle categorie citate. La 

seconda parte della conferenza, 

invece, si è concentrata su tre te-

matiche: “landscape urbanism”, 

“big plans” e “geoengineering”, 

campi di progettazione che, se-

condo lo studioso, sono quelli che 

le scienze del paesaggio dovreb-

bero sviluppare con più urgenza e 

impegno, poiché considerate fon-

damentali per “assicurare la so-

pravvivenza di ogni forma di vi-

ta sul globo” e per la trasforma-

zione e lo sviluppo della città nel 

XXI secolo. Secondo Weller, do-

po l’Ingegneria nel IXX secolo e 

l’Architettura nel XX, l’Architet-

tura del Paesaggio è la discipli-

na che sarà protagonista del XXI 

secolo: abbandonando ogni con-

cezione stereotipata di paesag-

gio e abbracciando una compren-

sione sistemica, sociale, cultura-

le ed ecologica dell’ambiente ur-

bano, l’architettura del paesag-

gio è l’unica disciplina in grado di 

“affrontare il complicato rappor-

to tra cultura e natura in città sot-

to forma di un’unica ecologia di-

namica senza confini”, portando 

così allo sviluppo di soluzioni ef-

ficaci e durature alle problema-

tiche che fino ad ora, non si sono 

sapute affrontare con efficacia. A 

conclusione della lezione, gli in-

terventi dell’Ecologo e Professo-

re Guido Chelazzi, presidente del 

Museo di Storia Naturale dell’U-

niversità di Firenze, e di Giuseppe 

Bettoni specialista di geografia 

Politica, geopolitica, geoecono-

mia e professore all’Università di 

Tor Vergata, hanno stimolato un 

interessante dibatto sui fenome-

ni evolutivi sociali, culturali, po-

litici ed ecologici delle città con-

temporanee e sulle possibili nuo-

ve modalità di interazione inter-

disciplinare che possano attiva-

We unconsciously colonized 
the entire planet, 
now it’s time to design it!
(Richard Weller, 26 Novembre 2018, Firenze) 

Fig. 4 — Designing a planet, can we? 
(immagine: Richard Weller, 2018).

pagina a fronte 
Fig. 3 — Tassonomia di 
progetti paesaggistici
(immagine: Richard Weller, 2018).

re futuri processi di trasformazio-

ne capaci di arricchire la sfera del-

la progettazione urbana di stru-

menti, tecniche e pratiche perti-

nenti alla costruzione e trasfor-

mazione dello spazio aperto e al-

la salvaguardia della biodiversità. 

http://atlas-for-the-end-of-the-world.com
http://atlas-for-the-end-of-the-world.com
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